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        1. La questione filologica
1.1 Datazione
    Il 17 agosto del 1858, con queste ormai famose parole, Nievo annuncia all'amico Arnaldo Fusinato la conclusione delle Confessioni d'un italiano : «Ieri alla fine ho terminato il mio romanzo; son proprio contento di riposarmi. Fu una confessione assai lunga». Con lunga l'autore allude all'estensione del testo, che consta di più di 800 pagine, e non l'arco di tempo, sorprendentemente breve, impiegato per la stesura. 

    Secondo la biografia di Nievo edita nel 1899 da Dino Mantovani
, pioniere degli studi nieviani e a cui si deve la discussa identificazione autore-personaggio, le Confessioni furono scritte in «otto mesi». Simone Casini, autore, un secolo dopo, di una nuova e attendibile edizione critica dell'opera
, scrive nella nota al testo che «non ci sono ragioni per mettere in discussione questa notizia, ma non ce ne sono neanche per accattarla acriticamente», sebbene sembrerebbe plausibile circoscrivere al 1857 l' anno di inizio del romanzo. 

    Essendo nota la reticenza dell'autore a diffondere informazioni sulla propria attività, non stupisce che la prima testimonianza rimastaci dell'avvenuto inizio del nuovo romanzo risalga solo al 7 aprile 1858, data della lettera con cui Nievo aggiorna il cugino Carlo Gobio, evidentemente al corrente della stesura, del procedere non ottimale del lavoro : «Come ha da fare il mio romanzo a sbocciare tra questi sussurri?-Basta- io lo vo allattando segretamente prima di darlo alla luce...
». Le notizie sul romanzo, affidate molto spesso alla corrispondenza con i pochi amici a conoscenza dell'opera (tra cui, oltre a Gobio, Francesco Rosari, Erminia e Arnaldo Fusinato), riguarderanno, quindi, solo i mesi conclusivi del lavoro.

1.2 Stesura e ricopiatura

    A lungo si è dato credito all'ipotesi che le Confessioni fossero il sorprendente risultato di una scrittura di getto, priva di ripensamenti o correzioni, e che si trattasse sostanzialmente di un'opera non sottoposta a revisione, lasciata incompiuta a causa della sopravvenuta, precoce, morte dell'autore. Questa interpretazione, non priva di romantici riflessi, viene smentita nel 1952 dall'importante edizione di uno studioso tra i maggiori di Nievo, Sergio Romagnoli. Il critico nell'introduzione afferma «che il manoscritto autografo delle Confessioni non è la scrittura di getto del romanzo, ma ricopiatura, secondo un metodo che fu proprio del Nievo. Parla il buon senso: un romanzo tanto vasto, tanto pieno di personaggi […] non può essere stato scritto di getto senza un pentimento...
». 

    Il metodo di lavoro cui allude Romagnoli a conferma della sua tesi è quello che riguarda due precedenti romanzi di Nievo: Conte pecoraio e Angelo di bontà. Di entrambi si conservano gli autografi preparatori che mostrano come l'autore fosse solito approntare una prima stesura poi ampiamente rimaneggiata nel corso di  un lungo lavoro di correzione. Nel settembre del 1856 Nievo aveva riscritto il Conte pecoraio in poco più di quattro mesi e aveva seguito uno stesso iter per Angelo di bontà, la cui ricopiatura-correzione  è condotta, come scrive all'amico Fusinato, a ritmi serrati: «dieci ore al giorno per dodici giorni filati!», ritmi che lo privano della vita sociale  trasformandolo nell'«automa dell'amanuense
». Sulla base di questi ritmi, Casini ipotizza che la ricopiatura delle Confessioni sia avvenuta nell'arco di tempo di un mese e mezzo (da fine giugno a metà agosto). 

    Già Romagnoli sosteneva che la prima stesura fosse conclusa entro metà luglio e che da lì in avanti Nievo «si prospettava con grande precisione i ritmi dei restanti mesi estivi quasi fosse intento non a una prima stesura, o a una seconda, ma già alla trascrizione secondo un progresso prevedibile di giorno in giorno...
».

    Un'ulteriore conferma della fase di ricopiatura è fornita dall'analisi del manoscritto autografo, consegnato alla Biblioteca Comunale di Mantova il 4 novembre 1913 da Alessandro Nievo, nipote dell'autore. Scrive Romagnoli che si tratta senza dubbio di «una trascrizione tratta da una precedente stesura andata perduta e, per di più, data l'uniformità del chiarissimo ductus, si presenta come la trascrizione definitiva o pressochè definitiva
».

    Nell'autografo non mancano, infatti, correzioni o sviste facilmente ascrivibili al lavoro di copiatura. Si possono riportare, a titolo esemplificativo, casi in cui l'autore interviene per eliminare ripetizioni di termini causate da distrazione: alla carta I 17r del manoscritto si legge: «Ti reggi anche discretamente in piedi, e con qualche rattoppatura nella tua bella rattoppatura...» con il secondo sostantivo corretto in «vestaglia». Alla carta III 57v «A proposito di tua sorella; soggiunse Bruto; non avresti una sorella...» corretto in «lettera». 

    Nel passaggio dalla prima stesura alla bella copia  Nievo definisce anche la partitura definitiva dell'opera, introducendo la divisione dei capitoli 8 e 9 con una rubrica scritta verticalmente a margine dell'autografo.

1.3 Una questione aperta

    Ancora due mesi dopo la conclusione della “bella copia”, divisa in 15 fascicoletti successivamente rilegati in tre volumi, Nievo sente l'esigenza di perfezionare il lavoro e scrive all'amico Fausto Bonò : «il mio romanzo contemporaneo Le Confessioni d'un Italiano è già finito e pronto alla ripulitura; anzi ci attendo per quanto lo consente la severità del medico...
». Alcuni interventi d'autore posteriori sono, infatti, rintracciabili sulle carte dell'autografo, ma la revisione non dev'essere stata condotta a termine perché rimangono spazi bianchi per l'inserimento di parole e evidenti trascorsi di penna. Data la mancanza di un autografo autorizzato dall'autore per la stampa, non siamo in grado di stabilire se, e fino a che punto, Nievo avrebbe continuato o approfondito questo lavoro di lima, se l'avrebbe esteso anche ai fenomeni stilistici e grafici, normalizzando le frequenti oscillazioni tra una forma e l'altra. 

    Tali questioni irrisolte hanno reso possibile l'applicazione di diversi criteri filologici ad opera dei vari curatori del romanzo, tanto che Romagnoli affermerà che «troppo e per troppo tempo si è voluto emendare
», si è voluto correggere le forme percepite come dialettali, antiquate o scorrette. L'osservazione fa riferimento alla princeps di E. Fuà Fusinato (1867), alle edizioni di D. Mantovani (1899), di F. Palazzi (1931) includendo anche la propria del 1952. Romagnoli, infatti, nell'edizione del 1990, ha proposto un intervento molto diverso sul testo considerando parte integrante del tessuto nieviano fenomeni prima corretti perché percepiti come dialettali (geminazione impropria e scempiamento consonantico).

    Il criterio su cui si basa questa scelta è quello da lui definito della «finzione totale», secondo cui Nievo avrebbe voluto «creare la voce di un vecchio [...]dare e lasciare a quella voce una sua particolare scrittura che gli si confacesse
». 

    Nievo avrebbe dunque deliberatamente messo in bocca al suo illetterato narratore una lingua segnata da errori ortografici, ipercorrettismi, dialettalismi, scorretta interpunzione.

    Quest'interpretazione appare troppo forzata e Casini vi scorge un equivoco nato dal fatto di considerare l'autografo come fosse una stesura definitiva, lascito ultimo di Nievo.

1.4 Un'opera in tre volumi

    Un' operazione non legittima messa in atto dalla prima edizione riguarda la partizione della materia che l'autografo vuole divisa in tre quaderni (rilegati in cartoncino telato nero) segnati I, II, III. L'edizione princeps fiorentina (1867) curata da Eugenio Cecchi suddivide il romanzo in due tomi, vincendo le resistenze dell'editore, Le Monnier, che suggeriva addirittura di ridurla a un solo volume. Quest' idea non sembra dettata solo dalla preoccupazione per un'eccessiva lunghezza del testo, ma si intravede la volontà dell'editore di ridurre quella seconda parte in cui la vicenda si cala nel vivo della storia e della politica contemporanea, favorendo la  prima metà dalla dimensione privata ed idillica. Il desiderio di limitare la valenza politica dell'opera era già emerso nella scelta di sostituire in ottuagenario l'italiano del titolo, evidentemente aggettivo dalla troppo forte connotazione ideologico-politica.

    La tripartizione viene ripristinata nell'edizione della Treves (1899) a cura di Dino Mantovani.

Il fatto che alla tripartizione del romanzo corrisponda una divisione in nuclei narrativi è tuttora questione aperta. A favore di questa ipotesi si schiera l'autorevole parere di P. V. Mengaldo, secondo cui la scansione dei quaderni corrisponde «a una scansione intrinseca della materia narrativa
» segnalata, peraltro, da rubriche particolarmente significative, di cesura. Il primo blocco narrativo comprenderebbe i capitoli I-VII, fino alla partenza del protagonista per Padova. Il secondo introdotto dalla rubrica Francia aveva decapitato un re e abolito la monarchia arriverebbe fino al capitolo XVII, includendo quindi tutto il periodo delle rivoluzioni italiane. La terza parte, aperta dall'espressione Il milleottocento, coprirebbe  i restanti capitoli del romanzo. Se si accetta questa divisione narrativa dell'opera, si potrebbe avere, scrive Romagnoli, un richiamo alla tripartizione di opere celebri: i Mémoires di Goldoni, le Memorie inutili di Gozzi e, forse, i tre volumi della ventisettana.

1.5 Fortuna
     Le Confessioni d'un Italiano a lungo non riscossero un adeguato riconoscimento e il valore dell'opera fu inteso solo con molto ritardo, a partire dal secondo dopo guerra. La critica ottocentesca accolse, infatti, molto freddamente il romanzo e si concentrò solo su pochi aspetti, in particolare quello della questione biografica sovrapponendo le vicende e la personalità di Carlino Altoviti al “poeta soldato”. A conferma della scarsa valorizzazione e diffusione di Nievo presso i letterati del suo secolo, si può citare la memorialistica garibaldina, di poco successiva all'autore, dove il suo ricordo resta quasi unicamente affidato ai versi malinconici, ma non privi di eroiche suggestioni, di Giuseppe Cesare Abba: 

«E tu, nato all'amor delle Camene,/ Tu pur v'eri, o sdegnosa anima e cara/ Nievo infelice, e ti ridean sul volto/ Le speranze del vate e del guerriero. [...]Teco ne' gorghi del profondo mare/ Perì la musa a celebrar sortita/ L'eroica impresa...
».

    Ma è forse la lettera  che Abba scrive a Mario Pratesi il 5 maggio 1873 a contenere il giudizio più pregnante :

«Hai letto Nievo e l'hai trovato grande? Tira avanti a leggerlo, e vedrai l'altezza a cui sarebbe giunto se la morte non lo coglieva. Nievo sarebbe stato il più grande scrittore dell'Italia presente […] A quanta altezza egli sarebbe salito nella storia...
».

    A testimonianza di quanto isolata fosse la voce di Abba, basterà ricordare che nel 1874 l'appena costituita Società Italiana contro le cattive letture, presieduta da Tommaseo, includeva l'opera di Nievo nella lista dei volumi sconsigliati alle famiglie e alle biblioteche popolari.

    Un primo punto di svolta per la conoscenza e la diffusione delle Confessioni è costituito dalla biografia do Dino Mantovani,  (1899) cui si deve l'archetipo romantico dell' idealista poeta-soldato. L'edizione, non attendibile dal punto vi vista filologico, rimase a lungo, per oltre un trentennio, un intervento isolato.

    La ripresa di interesse per Nievo e per il suo capolavoro, è in parte coincidente con la celebrazione del centesimo anniversario (1931) della nascita dell'autore. A ben guardare, l'incipit della fortuna di Nievo trova una significativa testimonianza non in un letterato, bensì in uno scultore. Si tratta del trevigiano Arturo Martini, autore di una Tomba di Ippolito Nievo e di numerose opere sul tema della Pisana, personaggio da cui rimase stregato, tanto da scrivere in una lettera a Massimo Bontempelli del 1932:

 «...l'adoro e forse non ho amato che questa donna nella mia vita […] a me pare la donna più interessante di tutti i tempi... ».

    Tra le iniziative per il centenario che lo vedono partecipe si distingue  la creazione dell'associazione dei «Lettori di Ippolito Nievo», dotata di uno specifico statuto, fondata insieme a Maria Mazzolà e Giovanni Comisso. Quest'ultimo, scrittore veneto, inserisce Nievo in una precisa linea geografica e  interpretativa (avvallata anche da B. Croce) che, riduttivamente, limita l'opera a una visione idillica, alle atmosfere nostalgico-fiabesche, extratemporali  della fanciullezza. Nel dominante panorama di una limitata ricezione della lezione di Nievo nella sua complessità si distingue l'accorta lezione critica di Bacchelli che porta in primo piano l'aspetto storico-civile delle Confessioni, riconoscendo nell'opera un duplice parallelo processo che vede nella formazione della coscienza civica del protagonista, l'emblema di un corso storico che porterà alla costituzione dell'Unità.

    Gli anni del secondo dopoguerra registrano, come detto, un intensificarsi degli studi nieviani compiuti nel rigore filologico e volti nella direzione di un riesame del capolavoro nieviano reso possibile anche dalla disponibilità di scritti e documenti prima non noti e in grado di offrire un contesto meno lacunoso. Rinnovato è anche l'interesse che i maggiori autori del secolo dedicano alle Confessioni. Degne di nota per la loro felicità definitoria sono ad esempio le poche parole che Gadda, recensendo il romanzo del cugino Piero Gadda Conti (e denifendo gli apporti di Nievo), dedica alla prosa delle Confessioni: 

«Né il Nievo gli ha prestato la sua prosa robusta, elegantissima e classica, polposa e icastica, ma forse un po' del suo tono e del suo clima, e di quel brio così dolcemente umano e satirico a un tempo, e di quella così chiara aura. Come chi dicesse una luce d'Italia, malinconica e serena oltre il migrare delle tempeste
». 
    Una nuova attenzione viene anche dedicata alla produzione politica e alle raccolte di novelle “campagnuole”.Tuttavia, ad imporsi presso due autori di indiscusso rilievo del Novecento, Pasolini e Calvino, non è tanto il Nievo realista, quanto il fine narratore d'infanzia e di favolistici paesaggi. 

    Nel romanzo scritto da Pasolini nel 1948, Amado mio, una trama di riferimenti e di suggestioni tratte dalle Confessioni accompagna il protagonista: 

«volgendo gli occhi intorno ritrovava i luoghi nieviani [...]Si ricordò di un certo passo delle Confessioni (…la sensuale licenza che toglie ai fanciulli di essere innocenti prima ancora che possano divenir colpevoli...Le battaglie dell'anima si svegliarono in me prima di quelle della carne […]) , e si sentiva alla disperazione.»

    Il culto per Nievo andrà intensificandosi e numerosi riferimenti al “Nievo friulano” saranno alla base della raccolta poetica dialettale della Meglio gioventù.

    Per quanto riguarda l'influnza che Nievo eserciterà su Calvino, ci si limita a riportare le sue stesse parole, rilascite nell'intervista di Maria Corti, in merito agli auctores che più hanno contribuito alla sua formazione lettararia:

«Dirò subito: Le confessioni d'un ottuagenario di Ippolito Nievo, l'unico romanzo italiano dell'Ottocento dotato d'un fascino romanzesco paragonabile a quello che si ritrova con tanta abbondanza nelle letterature straniere. Un episodio del mio primo romanzo I sentieri dei nidi di ragno s'ispira all'incontro di Carlino e di Spaccafumo. Una vaga atmosfera del castello di Fratta è evocata nel Visconte dimezzato. E Il barone rampante ricalca il romanzo di Nievo nell'arco di una vita che copre lo stesso periodo storico tra Sette e Ottocento e gli stessi ambienti sociali; per di più, il personaggio femminile ha per modello la Pisana
».

    Per concludere il breve itinerario della fortuna nieviana, resta da citare Leonardo Sciascia, l'unico ad aver trasformato l'autore delle Confessioni in un personaggio narrativo che prende vita nelle pagine del racconto Il quarantotto (1958). Il ritratto «può anche essere letto come una sorta di postremo risarcimento della fortuna imperfetta di Nievo nel Novecento compiuto da Sciascia in nome e per conto degli scrittori della sua generazione: 

[…] Garibaldi disse ridendo- è un poeta [Nievo], un poeta che fa la guerra: e canterà le nostre vittorie e il cuore dei siciliani.»

        2. Caratteristiche di genere e della forma-romanzo nell’opera
2.1 Premessa
    Le osservazioni contenute in questo intervento provengono in massima parte dal contributo offerto da Ugo M. Olivieri nei suoi libri “L’idillio interrotto” e soprattutto “Narrare avanti il reale”. Esse sono state integrate con alcuni spunti offerti da Marcella Gorra nell’introduzione all’edizione Mondadori (Grandi Classici – Oscar Mondadori) de Le confessioni di un Italiano e verificate sul testo del romanzo.

    Esse si concentrano principalmente sul tentativo di definire il genere del romanzo in questione, verificando tutti gli apporti offerti dalle soluzioni formali della tradizione romanzesca europea sette-ottocentesca e sondandone le modalità di incardinazione nell’organismo testuale. Tutte le riflessioni vengono al contempo corredate di adeguati riscontri testuali.

    L’esposizione verrà quindi suddivisa in due momenti: dapprima infatti si tenterà un censimento di tutte le suggestioni letterarie operanti in maniera più o meno approfondita nelle pagine delle Confessioni. Successivamente si darà conto dei procedimenti narrativi che consentono all’autore di racchiuderle in un’unica opera, le cui caratteristiche verranno in questo senso messe in luce.

2.2 I modelli di riferimento

    Prima di procedere ad analizzarne la contestualizzazione e l’inserimento in un unico disegno armonico, è necessario enumerare i principali modelli letterari di riferimento che fanno capolino dalle pagine nieviane. 

    I modelli analizzati da Olivieri sono i seguenti:

Romanzo sentimentale: Tra le due principali storie d'amore che, speculari, percorrono tutta la trama del romanzo, i tratti più caratteristici del genere si ritrovano in quella che sboccia tra Clara, sorella maggiore della Pisana, e il dottor Lucilio di Fossalta, per i quali Olivieri utilizza la definizione di sublime “Ortisiano”. E del romanzo foscoliano, infatti, le pagine dedicate all'amore dei due giovani paiono riprendere molti elementi. Come Jacopo, Lucilio è nella condizione di studente, anch'egli infiammato, nella sua volontà titanica dalla passione politica (e questa dimensione, come nell'Ortis, strettamente si connette allo svolgersi della storia d'amore). Clara, come Teresa, viene promessa in sposa non a uno, ma a ben due uomini, cosicché. l'amore tra lei e Lucilio si configura immediatamente come impossibile (si aggiunge in Nievo il motivo, che appare però alquanto secondario, della differente estrazione sociale dei due). La vicenda viene espressa mimando gli stilemi del romanzo risorgimentale, utilizzando una tonalità alta, al limite della declamazione oratoria. Altro elemento che accomuna ricorrente in entrambi i casi è l'ascendenza romantica dell'importanza accordata al paesaggio, specialmente nella scena della dichiarazione d'amore di Lucilio, inserita nel V capitolo sullo sfondo del bellissimo tramonto che li fece restare lunga pezza estatici a contemplarlo.

    Le differenze nel trattamento di queste premesse da parte dell'autore divengono ben presto evidenti e conducono infine ad un rientro anche stilistico della vicenda nell'orizzonte del romanzo. Clara infatti rifiuta ostinatamente entrambi i pretendenti, mentre Lucilio dà sbocco (contrariamente a Jacopo) alla propria volontà di azione politica in molteplici situazioni, con l'intento di mutare le regole del mondo attuale che gli impediscono di sposare Clara. Quando essa invece, scegliendo la via della monacazione, oppone un ostacolo insuperabile al matrimonio, Lucilio non si lascia travolgere dalla passione scegliendo la fine dell'eroe romantico, cioè il suicidio, ma, dopo una lucida analisi afferma la propria volontà di vivere per poter essere di maggior utilità:

(cap XX) Perché vivere?[...]perché non era, né poteva essere certo che la morte mia sarebbe stata giusta ed utile a me od agli altri; mentre la vita invece poteva esserlo in qualche maniera...

    Il personaggio di Clara subisce infine un ridimensionamento che la trasforma, ribaltando tutti i crismi dell'eroina di cui era circonfusa nei primi capitoli, in una disseccata monaca laica, dedita a senile passione per il caffè. 

    Nievo, quindi, pare prendersi gioco di questo modello, divertendosi a lasciarne disattesi gli sviluppi alti e ortisiani e puntando invece sul suo riassorbimento nell'orizzonte linguistico, stilistico e tematico “medio” che percorre il romanzo.

Idillio: La componente idilliaca è presente in maniera massiccia nei primi capitoli del romanzo, quelli relativi all'infanzia di Carlino, in cui viene descritto il cosiddetto “mondo di Fratta”.

    Quest'ambito risulta in qualche modo propedeutico al successivo sviluppo della vicenda in quanto momento privato dell'educazione e dell'amore per Carlino, che apre alla storia pubblica e sociale. In altre parole l'elaborazione di una nuova morale parte dal cerchio privato degli affetti e delle passioni per ricreare una società trasfigurata e trasformata dal processo etico individuale. In questo rapporto tra la dimensione privata dei personaggi e le evoluzioni del corpo sociale, si può ritrovare anche la soluzione nieviana al problema della praticabilità del romanzo storico per come viene impostato nella riflessione manzoniana, oggetto delle speculazioni del prossimo paragrafo.

Il romanzo storico e l'antecedente dei Promessi Sposi: A trent'anni dalla ventisettana, la soluzione manzoniana non poteva sopravvivere che come magistero ideale e punto di riferimento obbligato per chi si cimentasse nel genere. Tuttavia, a causa delle conclusioni a cui Manzoni stesso giunge riguardo all'impraticabilità del romanzo storico, Nievo procede ad una revisione delle regole costruttive del genere. Le esigenze formalizzate nel romanzo sono lontane dal dibattito romantico su verità degli affetti e verosimiglianza storica; la legalità, l'oggettività della storia è filtrata dal rapporto tra la memoria extradiegetica del narratore e le vicende, gli errori e le illusioni dell'io narrato. Mentre in Manzoni il gioco dialettico tra narratore e narrazione dell'anonimo è utilizzato come controllo della verità di quest'ultima (cfr Raimondi, Il romanzo senza idillio, pag. 111) in un atteggiamento che porterà infine al rifiuto di questa forma, in Nievo proprio la fictio autobiografica del narratore ottuagenario, identica  nelle conseguenze dei meccanismi narrativi ed extradiegetici a quella manzoniana dell'editore del manoscritto, consente di far coesistere la verità storica con la logica dei dettagli narrativi, poiché egli riserva per sé uno spazio autonomo di ricomposizione della trama imperfetta dei destini, imperfetto proprio perché il narratore ne percepisce lo scarto della storia rispetto alle proprie attese. Oltre ad affrontare in maniera nuova il problema della legittimità del romanzo storico, questo procedimento risulterà fondamentale anche per la strutturazione complessiva del romanzo, per la possibilità di far coesistere generi diversi. Questo discorso però sarà oggetto della seconda parte dell'intervento. In questo paragrafo resta ancora qualcosa da dire a proposito delle modalità di utilizzo delle fonti nei capitoli più propriamente “storici” del romanzo, come la caduta di Venezia e l'assedio di Genova. Non ci si sofferma quindi ad indicare quali fonti vengano utilizzate da Nievo (per quel che ci interessa è sufficiente citare la storia d'Italia del Botta), quanto su come esse vengano inserite all'interno dell'organismo testuale. Olivieri individua come strategia piuttosto ricorrente l'estremizzazione, attuata tramite la figura retorica dell'amplificatio, di alcuni luoghi comuni della storiografia risorgimentale, quali la personalizzazione delle cause storiche e l'alternanza tra la predicazione morale e il precipitare degli eventi per l'incapacità degli uomini, che spesso sfociano nel ridicolo o in un registro comico-drammaturgico. Questo  procedimento non comporta lo scioglimento del nucleo storico nell'angolazione visuale dei personaggi, ma rimane una focalizzazione dall'alto, nella coscienza dell'ottuagenario.

Il Bildungsroman: nel paragrafo precedente si è accennato al fatto che la fictio biografica del narratore ottuagenario consente uno spazio di risoluzione imperfetta dei destini, imperfetta poiché l'autore ne misura lo scarto rispetto alle proprie aspettative. Partendo da questa considerazione si può impostare un discorso riguardante la visione delle Confessioni come un romanzo di formazione. In effetti questo appare il modello più influente, insieme a quello del romanzo storico, sull'intera struttura dell'opera e si realizza proprio grazie all'espediente della finta autobiografia. Nella distanza che intercorre tra il tempo della narrazione e il tempo in cui è immerso il narratore, trovano spazio le considerazioni dell'ottuagenario sulle proprie esperienze, considerazioni che ovviamente risentono della sua conoscenza degli sviluppi successivi e delle situazioni e della propria personalità (in questo senso appare pertinente l'accenno alla risoluzione imperfetta dei destini).

    La penna del narratore si tinge così a volte di un certo humor parodico, a volte di un non so che di elegiaco, nel raccontare alcune vicende dal sapore quasi picaresco attraverso le quali si muove il giovane Carlino, protagonista ingenuo e sentimentale (si pensi, a titolo di esempio, al periodo trascorso militando nella legione Partenopea).

    La conseguenza più naturale è quindi il delinearsi di una parabola esistenziale, per nulla imbrigliata, però, dentro una trama artificiale, anzi sono le stesse considerazioni dell'autore a spezzare il ritmo tradizionalmente serrato della narrazione storica.

    Questa vocazione alla digressione, insita nella natura del Bildungsroman, è feconda di importanti conseguenze formali riguardanti la struttura complessiva delle Confessioni, che ora è possibile analizzare nella sua interezza e complessità.

2.3 Modalità dell’organizzazione dei filoni

    Dopo aver dato conto dei principali modelli letterari operanti nel romanzo, viene ora il momento di delineare le modalità attraverso le quali essi si vengono a fondere in un'unica opera, la cui caratteristica fondamentale è quindi l'ibridazione. Dei processi messi in atto dall'autore sono stati enucleati come più importanti i seguenti:

Dialettica tra romanzo storico e finta autobiografia: è già stato sottolineato il ruolo della finzione autobiografica nella risoluzione del dilemma manzoniano riguardante il rapporto tra micro e macrostoria, tra invenzione narrativa ed esigenze di veirtà storica. In questa sede, invece, si pone l'accento su un'altra fondamentale funzione di questa dialettica tra i due generi, questa volta di natura formale. La tendenza autobiografica alla digressione, al non ridursi all'interno di una trama artificiale e ben congegnata (all'interno della quale agisce certamente anche l'influenza dell'antiromanzo sterniano), riesce in qualche modo a creare degli interstizi nel meccanismo ben oliato del romanzo storico,a spezzarne la monolitica compattezza. La spia a livello formale di questo fenomeno si ritrova, come d'altronde  già stato osservato, in una narrazione sostanzialmente “in due tempi” vale a dire quello della vicenda narrata e quello del narratore (che non si limita, manzonianamente, a controllarne la veridicità, ma la riesamina secondo un punto di vista derivante dall'esperienza accumulata, che solo alla fine del romanzo coinciderà con quello del protagonista).

    Tale procedimento narrativo, secondo il parere che Mengaldo esprime nel suo importante contributo “Appunti di lettura sulle Confessioni di Nievo”, consente di convogliare materiali e posizioni diverse attribuendole ad un'istanza narrativa autonoma dall'autore. I percorsi e le traiettorie del romanzo storico sono attraversati dalle resistenze del tempo della coscienza e del privato e se la parabola finale ricompone in una sintesi i due segmenti, le tracce di vari generi si innervano profondamente nel rassicurante tronco del  romanzo storico.
Il rapporto tra l'Ottuagenario e Carlino: si è già detto molto sulla distanza temporale che separa (se così si può dire) i due protagonisti del romanzo e che si annulla solo alla fine della parabola narrativa. Altrettanto sono state rilevate le implicazioni di questa distanza per quanto riguarda lo sviluppo nell'opera del genere Bildungsroman. Rimane soltanto da segnalare una certa oscillazione della focalizzazione della narrazione, specchio dell'intreccio tra autobiografia e romanzo storico: accanto alla focalizzazione del narratore autobiografico riemerge in molti luoghi testuali la tendenza ad una focalizzazione interna sui personaggi tipica del narratore onnisciente, anche se spesso la focalizzazione autobiografica viene recuperata mediante l'informazione fornita al protagonista da altri personaggi (valga come esempio il “giornale” del figlio Giulio che occupa quasi tutto l'ultimo capitolo, che consente al narratore di raccontarne la vicenda nelle Americhe).

Il rapporto tra l'Ottuagenario e il lettore: è stato doviziosamente analizzato il rapporto che intercorre tra il narratore-Ottuagenario e il personaggio-Carlino. Esso però, per il fatto di essere esibito e rivestito di grande importanza formale, implica l'evocazione di un lettore interno (figura definita da Genette come narratario) con il quale l'Ottuagenario instaura un secondo rapporto, di secondo grado (per così dire) rispetto a quello con Carlino. Se, infatti, grazie al rapporto con quest'ultimo, al narratore è consentito un processo di infrazione e di contestazione del classico sistema dei generi, è nel rapporto con il lettore che egli ne ricerca una conferma e una validazione. Viene così proposto una sorta di “patto” tra i due, una solidarizzazione che faccia in modo di vedere approvate da parte del narratario le istruzioni di lettura fornite dal narratore.

2.4 Conclusioni

    Dopo aver analizzato, nella prima parte dell'intervento le presenze di vari generi all'interno del complesso organismo delle Confessioni di un Italiano, si è individuato come fattore fondamentale di ibridazione l'innesto della fictio autobiografica sul tronco del romanzo storico. La tendenza alla digressione e la distanza temporale tra narratore e narrazione, che essa implica, consentono l'inserimento “per tronconi” di generi quali l'idillio, il romanzo amoroso di ascendenza ortisiana e il bildungsroman. Il contenitore del romanzo storico tuttavia non viene portato alla dissoluzione, anzi riesce ad accogliere e riassumere in sé tutte queste istanze letterarie sia perché tutta la vicenda viene osservata con l'occhio del narratore, sia perché egli propone al lettore implicito un patto di solidarietà per garantire il funzionamento del proprio meccanismo testuale.

        3. Le fonti nieviane
3.1 La scelta degli eventi
    Confessioni di un italiano non è un romanzo d’amore ambientato su uno sfondo «casualmente storico», come voleva il Palazzi.
 Si tratta infatti di un romanzo in cui la Storia e le vicende dei singoli personaggi sono strettamente necessarie le une alle altre.

    Nell’analisi del Nievo come storico e delle sue fonti, la prima cosa da verificare è la scelta degli avvenimenti descritti nell’arco del romanzo. La narrazione di Carlo Altoviti si apre il 18 ottobre 1775, data di nascita, e si chiude con l’ultima lettera del figlio Giulio, nel febbraio 1855. Uno sguardo agli eventi ci permette di notare come il primo fatto storico di grande portata sia la caduta di Venezia, all’arrivo delle truppe napoleoniche, vicenda che occupa larghissimo spazio nel corso della narrazione, mentre l’ultimo sia la rinascita della repubblica di Manin, nel 1848-’49, con la sua tragica caduta.

    Venezia apre e chiude il romanzo, con una grave sproporzione in favore della prima caduta, descritta nei suoi particolari e con la diretta partecipazione del narratore e dei suoi conoscenti. La storia della Repubblica veneta del 1848 è invece solo accennata, probabilmente in ragione della presenza della Censura di Stato, con cui Nievo aveva già avuto di che scontrarsi.
 

    Dallo sfascio del 1797 prendono avvio una serie e di spostamenti, che permettono al lettore di partecipare ai fatti della Repubblica partenopea del 1799, alle vicende dell’Italia sotto Napoleone (si pensi all’assedio di Genova e al ruolo di intendente bolognese), per concludere con la vicenda della difesa della Repubblica romana del 1848-’49. 

    Questa cornice di fatti, tutti italiani, si apre a una breve parentesi londinese vissuta dai due protagonisti, Carlo e la Pisana, con aggiunta di Lucilio, e soprattutto a due squarci sulla storia mondiale: la lotta d’indipendenza greca e l’America dell’Ottocento. E’ significativo e sintomatico che siano i figli o i nipoti di Carlino a partecipare a questi nuovi eventi: le nuove generazioni hanno operato uno sconfinamento dai confini nazionali e possono aprirsi spazi senza confini per l’azione.

    I fatti storici descritti con maggiore attenzione sono la doppia caduta di Venezia, i rivolgimenti napoleonici dal 1797 al 1820 e le effimere Repubbliche del 1848, ma è interessante notare anche quali eventi vengano tralasciati. Il silenzio colpisce in modo particolarmente evidente i moti nazionalisti del ’21 e del ’31 (quest’ultimo toccato parzialmente con la partecipazione del figlio, in Romagna), oltre che l’evento delle Cinque Giornate di Milano.
 La ragione principale del silenzio è da vedere ancora una volta nella Censura, che segna gli ultimi anni prima dell’unificazione.

3.2 Le fonti

    Ippolito Nievo nasce nel 1831, dunque fu testimone diretto di pochissimi dei fatti storici descritti nel romanzo. Si pone dunque il problema delle fonti, ancora più articolato se prendiamo atto della scelta di un periodo storico recente, del vaglio della censura, del rapporto fra fonti scritte e orali.

    Fra le fonti orali, solo una è accertata in maniera sicura, vale a dire la testimonianza diretta del nonno Carlo Marin, patrizio veneto, che fu presente alla seduta del 12 maggio 1797. A questa fonte, Nievo si richiama in un’altra sua opera, Angelo di bontà, in cui si propone di continuare la storia che gli era stata riferita dal nonno «alla distesa» o per esserne stato testimone oculare, oppure perché ne aveva avuto notizia in gioventù da chi vi aveva partecipato.
 Per quanto concerne le altre fonti orali, la situazione è quanto mai intricata, specie se consideriamo il numero di persone e potenziali testimoni incontrati verosimilmente durante la partecipazione di Nievo, ancora giovanissimo, ai moti insurrezionali di Mantova nel 1848, e al conseguente vagabondaggio per alcune regioni italiane, specie la Toscana, la Lombardia, il Veneto e il Friuli.

    Per quanto riguarda le fonti scritte, la situazione è fortunatamente molto più chiara. Per quanto concerne gli eventi che precedettero e coincisero con la caduta della Serenissima, Nievo si rifà alla Storia della Repubblica Veneta di Giuseppe Cappelletti, pubblicata a Venezia, e il cui ultimo volume uscì nel 1855, dunque interamente consultabile dall’autore.
 Lo storico veneziano narra tutta la storia della Repubblica veneziana, e il tono che riguarda gli ultimi eventi è certo accorato, ma non paragonabile all’indignazione nieviana. Dall’opera di Cappelletti è ripresa sia l’intelaiatura dei fatti, sia i frequenti aneddoti. Tra i primi, fatto interessante anche per mostrare il rapporto con la fonte, c’è la traduzione di alcune frasi di un discorso della seduta del Maggior Consiglio del 9 maggio 1780, riportate dal Cappellacci in dialetto e mutuate dal Nievo in italiano, riguardo la precarietà di Venezia, che sopravvive «per accidente». Fra gli aneddoti, ricordiamo la frase pronunciata da Paolo, granduca ereditario di Russia, nel 1782 sul governo di Venezia: «Ecco l’effetto del saggio governo della Repubblica. Questo popolo è una famiglia». Il testo di Cappelletti è insomma accettato per quanto concerne la stesura dei fatti e degli aneddoti, ma non per quanto riguarda il tono, che si avvicina maggiormente alla seconda e principale fonte.

    Si tratta della Storia d’Italia dal 1789 al 1814, pubblicata nel 1824,
 a cui Nievo attinse largamente. Lo sdegno del Botta per la tracotanza e la tergiversazione dei governanti di Venezia è ripresa dal Nievo, che ne fa spesso anche occasione di sarcasmo, come nella vicenda del dispaccio sulla convocazione degli Stati Generali, nemmeno letto al Maggior Consiglio. Eppure, Nievo respinge, con un’attitudine critica verso la sua stessa fonte degna di uno storico, l’antifrancesismo, il nazionalismo eccessivo, il rifiuto della democrazia del Botta. Per meglio comprendere questo atteggiamento bivalente, di accettazione e rifiuto, è bene collazionare alcune parti dell’opera storica del Botta con alcune parti del romanzo; la prima citazione riguarda la deprecazione dell’immobilismo di Venezia.

    «Non con le umili protestazioni, non col privar Verona delle sue difese doveva Foscarini rispondere a Buonaparte, ma con suonar di campana a martello continuo, con un predicar alto di preti contro i conculcatori della sua innocente patria, con un dar armi in mano a uomini, a donne, a fanciulli, con un fracasso di cannoni incessabile dalla laguna all’Adige» da Storia d’Italia dal 1789 al 1814, Carlo Botta, Italia 1824, VII, p.112. 


«I turbolenti rumoreggiavano; i paurosi davano ansa al partito, e fu veduto nel Maggior Consiglio lo strano caso che la filosofia e la paura votassero contro la stabilità e il coraggio. Ma la vera filosofia avrebbe dovuto consigliare di cercar la salute nella propria dignità, non chiederla in ginocchione alla sapienza politica d’un condottiero» da Confessioni di un italiano, Nievo, Milano, Mondadori, 2006, p.498.

Notiamo come comune sia la critica alla mancata reazione del governo della Repubblica, che avrebbe dovuto reagire a Bonaparte e non privarsi delle proprie difese e chiedere «in ginocchione» la libertà. Oltre che contenutisticamente, anche il registro è simile, nel segno dell’invettiva. C’è, in breve, una comunanza di toni e giudizi. Diversamente nel secondo passaggio che analizziamo, riguardante invece il concetto di libertà e Napoleone.

«Oggimai si appropinquavano le calamità d’Italia. La tirannide sotto il nome di libertà, la rapina sotto il nome della generosità, un concitare i poveri, ed uno spogliare i ricchi, un gridare contro la nobiltà pubblicamente, ed un adularla privatamente, un far uso degli amatori della libertà» dall’opera citata, p.81.




«Vi sono diritti che sol meritati possono chiamarsi tali; la libertà non si domanda ma si vuole: a chi la domanda vilmente è giusto rispondere con gli sputi: e Buonaparte aveva ragione e Venezia torto» dall’opera citata, p.499.

Vediamo qui una differenza concettuale evidente: il giudizio di Botta su Napoleone e sul dominio francese è totalmente negativo, evocando la tirannide, la rapina, il populismo. Sembra di riconoscere, nelle sue posizioni, idee sostanzialmente reazionarie, del tutto opposte a quelle di Nievo, che focalizza nel passo il giudizio negativo su Venezia, giustificando, almeno da un punto di vista storicista, Napoleone, che resta in ogni caso il portatore degli ideali libertari del popolo francese. E’ da notare come altrove, specie nell’episodio della violenza sulla vecchia contessa di Fratta, ci sia un giudizio molto negativo sul futuro imperatore e sulla portata libertaria dell’esercito francese, ma quando la questione è posta fra Venezia e Francia, e in particolare fra Napoleone e l’oligarchia repubblicana, Nievo prende posizione per il primo.

    Concluso così il discorso sul Botta, possiamo passare alle fonti minori, che ebbero tuttavia un’influenza sulle Confessioni. Dobbiamo citare in primo luogo la traduzione dal francese di un’opera di Pierre Daru, dal titolo Storia della Repubblica di Venezia, edito nella tipografia elvetica di Capolago fra il 1832 e il 1834. L’autore fu ministro e intendente generale sotto Napoleone, dopo la caduta dell’imperatore si ritirò a vita privata e scrisse questo testo, forse giustificativo del comportamento dell’armata francese verso la Repubblica, ma che certo divenne fondamentale, perché fu la prima opera complessiva sulla storia della Serenissima scritta dopo la sua caduta, ed ebbe un peso notevole nel delineare nel pubblico europeo un quadro della storia di Venezia.

    Anche la Storia documentata di Venezia di Samuele Romanin era certo conosciuta. L’opera, in dieci volumi, cominciò a uscire nel 1853, e Nievo non poté avvalersi degli ultimi volumi (l’ultimo fu pubblicato nel 1861), che erano peraltro quelli necessari alla trattazione.

    Sempre sulla storia della Repubblica vanno citati gli zibaldoni-pamphlet di Fabio Mutinelli, del 1854, dal titolo Memorie storiche degli ultimi cinquant’anni della Repubblica veneta. Il testo, a metà fra diaristica e pamphlet politico, è diviso in due sezioni di due libri ciascuno, una che indaga le cause della fine della Serenissima, l’altra gli effetti che seguirono.

    Il panorama sulle fonti scritte si deve concludere con un’opera cui il Nievo prestò fede nella scrittura della vicenda della Repubblica Partenopea, ovvero il Rapporto al cittadino Carnot, scritto da Francesco Lomonaco nel 1800, e probabilmente conosciuto nella raccolta postuma delle opere, stampata a Lugano dal 1831 al 1837. Lombardi, editore dell’opera nel 1861, dunque contemporaneo di Nievo, giudica, nella prefazione, l’opera come il completamento di quella di Cuoco, perché se questo dava un giudizio filosofico, Lomonaco versa di più sui fatti e sulle persone.

3.3 Conclusioni

    Sembra possibile tracciare a questo punto un bilancio del rapporto che Nievo intrattiene con le sue fonti. In primo luogo, pare dimostrato come la selezione degli eventi da rappresentare nel periodo storico scelto per ambientare il romanzo (1775-1855) sia stata fortemente condizionata dalla censura, che ha impedito l’inserzione di gran parte dei moti nazionalistici italiani nel tessuto dell’opera. 

    In seconda istanza, Nievo si avvale di testi storici coevi e aggiornati, data la grande vicinanza temporale degli eventi trattati, di cui la maggior parte riguardano la storia patria della Repubblica Veneta. Venezia è infatti il fulcro del racconto storico, e Nievo si basa, nella descrizione degli avvenimenti, su testi con cui ha un rapporto dialettico e critico, e forse la grande abbondanza di letture sul tema è dovuta proprio al non avere accettato alcuna versione come unica. Questo atteggiamento, tipico dello storico, emerge prepotentemente da una collazione fra le fonti e il romanzo.

    Notiamo infine come Nievo non abbia limitato il suo ragionamento alla Serenissima, ma abbia scritto pagine che aprono a una dimensione molto maggiore, che coinvolge sia zone relativamente limitrofe come Napoli, sia la dimensione prima europea e poi mondiale della Grecia e delle Americhe.

        4. La storia nelle Confessioni di un italiano. Fatti e interpretazioni    
    La presenza dell’elemento storico nelle Confessioni di un italiano, rivalutato da poco dalla critica,
 costituisce un elemento fondante del romanzo sia nell’intreccio (numerosi sono gli eventi storici a cui Carlino partecipa attivamente o di cui è spettatore) sia nella riflessione del narratore. La storia tuttavia coinvolge da vicino anche il motivo ispiratore del romanzo: il 1858, anno in cui Nievo inizia la stesura delle Confessioni, costituisce infatti l’ultima occasione per una riflessione politica e sociale prima della soluzione unitaria imposta dall’alto.
 Il romanzo diventa quindi un modo per affrontare il problema dell’Unità dal punto di vista della coscienza storica degli ‘italiani’ e per ipotizzare una risposta, attraverso il percorso di Carlino, alle domande della generazione di Nievo. Come bene intuisce Casini, le Confessioni non devono essere interrogate «come documento storico o come programma politico, ma come una straordinaria opportunità di interrogare ancora il momento originario della storia unitaria italiana».
 Lo stesso Nievo, in una lettera a Fausto Bonò Nievo del 14 ottobre 1858, parlava delle Confessioni come di un «romanzo contemporaneo»;
 l’attualità diventa quindi protagonista, anche se attraverso lo schermo della storia degli ottanta anni precedenti. L’idea di fondo del romanzo ribadisce l’esistenza dell’“italiano” già prima dell’unità politica. Secondo Nievo, questo concetto di italianità avrebbe necessitato di un coordinamento dall’alto e di un adattamento delle istituzioni alla nazione. Tuttavia, come vedremo, tale processo incontrerà molte difficoltà, tra cui soprattutto il coinvolgimento concreto del popolo, per natura conservatore, nei processi politici e sociali, e l’anteposizione di questioni private ai problemi politici e sociali.

4.1 La storia narrata  

    Gli avvenimenti storici considerati sono quelli relativi alla vita di Carlino, il quale ripercorre i suoi ottant’anni deviando il ricordo fra eventi privati e eventi storici. La rubrica del cap. I ci informa che la narrazione ha inizio «verso il 1780», al tempo in cui Carlino, nato nel 1775, trascorre la sua infanzia al castello di Fratta con la Pisana e gli altri abitanti del castello. Gli ultimi anni della narrazione, che arriva al 1855, coincidono invece con gli anni vissuti dalla generazione di Nievo. Il racconto dei fatti più recenti non è però affidato a Carlino, ma a una seconda voce narrante: a trasmetterci la testimonianza di questi anni è infatti il diario del figlio Giulio, che ripercorre la sua fuga da Venezia, le rivolte di Roma del 1849, l’incontro con Garibaldi e l’esperienza in America latina. Nievo probabilmente introduce questo espediente per allontanare gli avvenimenti vissuti in prima persona dalla voce narrante, ribadendo il distacco fra autore e narratore. 

    La spinta fondamentale che porta Nievo a riflettere sulla storia dei primi moti e della nascita della coscienza democratica in Italia è data dalla riflessione su avvenimenti recenti della storia di liberazione nazionale, in particolare dal fallimento di Pisacane nel 1857, la crisi del Partito d’Azione e il conflitto Mazzini/Cavour. La storia recente diventa quindi una base per interpretare le urgenti questioni del presente, ripercorrendo la nascita del movimento unitario e leggendolo, come suggerisce Casini, sulla base del concetto di volontarismo, che toccava da vicino Nievo, arruolato volontario nell’esercito garibaldino. In questo senso, una delle chiavi di lettura del romanzo, e quindi della storia risorgimentale, può essere appunto quella della limitatezza del volontarismo. Solo una minoranza di chi combatte è volontario, e solo quella minoranza è ‘nazionale’ e combatte realmente, come Nievo e come Carlino, per tutto il popolo.
 Il tempo di stesura è quindi importante nell’ottica del “decennio di preparazione” che Nievo stava vivendo.

    Gli eventi storici degli ultimi ottant’anni della storia d’Italia nelle Confessioni non sono esposti e illustrati attraverso l’esibizione di documenti che ne attestino l’attendibilità; le stesse fonti infatti sono a volte contraddette, introducendo episodi non realmente accaduti.
 La Storia si intreccia con la storia individuale dei protagonisti, in particolare di Carlino, ed è proprio attraverso l’esperienza personale (che ha la funzione di autenticare i fatti narrati), che vengono introdotti, spiegati e giudicati i fatti storici. Le Confessioni costituiscono quindi una meditazione sulla recente storia italiana che si sviluppa non attraverso una speculazione teorica, ma attraverso l’esperienza di un personaggio che vive concretamente quel periodo storico. Proprio per questo il giudizio sulla storia si presenta come un work in progress che solo alla fine dell’esperienza individuale troverà una definizione precisa, unitaria e coerente.

    Brevemente, ricordiamo la scansione temporale e storica presentata dal romanzo. I primi cinque capitoli sono focalizzati soprattutto sulla giurisdizione di Fratta e sui rapporti ancora di stampo feudalistico fa Venezia e le proprie giurisdizioni. La lunga e articolata riflessione storiografica e l’insistenza sui procedimenti legislativi e giudiziari è importante però per focalizzare i rapporti con la Repubblica di San Marco e per delineare, seppur quasi caricaturalmente, la progressiva decadenza e corruzione dell’oligarchia veneziana. Dal cap. VI, dopo il primo eroicomico assedio di Fratta del 1786, si seguono più da vicino, anche per la presenza di Carlino a Padova, le vicende della crisi e della caduta di Venezia, e l’inizio dell’influenza della Rivoluzione francese e dei suoi presupposti teorici con la formazione della Legazione francese, di cui fa parte anche Lucilio. Lo stesso Carlino, come ci informa la rubrica del cap. VII, «odor[a] da lontano la rivoluzione di Francia». Nel cap. VIII si rende conto dei primi sussulti democratici italiani,
 e poi ancora (capp. IX e X) della ‘conversione’ di Carlino alle posizioni democratiche e filo-francesi grazie all’amico Amilcare Dossi e a Lucilio (come si vedrà più avanti, però, le posizioni ideologiche di Carlino non saranno sempre lineari e coerenti). L’importanza del cap. X va sottolineata per il ruolo di Avogadore di Carlino nella rivolta di Portogruaro e per l’incontro con Napoleone. A Portogruaro, Carlino, arrivato come Cancelliere di Fratta per difendere i localistici diritti della giurisdizione, diventa il portavoce di una folla che, spinta dal fervore per la Rivoluzione francese, assedia prima il palazzo del Vescovo e poi quello del Capitano di giustizia. In questa scena, dal sapore quasi eroicomico, Carlino (e Nievo) dimostra l’impossibilità di compiere la rivoluzione senza l’appoggio del popolo. La folla contadina, infatti, conservatrice, materiale, condizionabile, deforma lo slogan francese “liberté, égualité, fraternité” in “libertà, pane, polenta”. Una rivoluzione del popolo dovrebbe invece farsi carico prima dei bisogni concreti dei contadini, e di garantire a questi un obiettivo per costruire uno stato e una società comuni nell’interesse di tutti. L’imposizione dell’unità, come avverrà invece in Italia, da parte di pochi, tradisce già in partenza il concetto di libertà, non più conquistata ma subita. Queste riflessioni, che Carlino sviluppa nella stesura delle sue confessioni a partire da esperienze personali, sono ben applicabili alla storia risorgimentale italiana, e tornano anche riguardo ai francesi: ancora ideali imposti dall’alto, ancora privilegi di pochi, ancora soprusi da parte dei conquistatori. Carlino capisce che gli ideali sono un fine per cui combattere solo per pochi; la maggioranza maschera invece con gli ideali la propria volontà di potere. In questo senso, anche l’incontro con Napoleone diventa importante per ribadire il cinismo delle operazioni francesi. A Carlino che chiede giustizia (parola-chiave della ‘filosofia della storia’ di Carlino) per il martirio della contessa, un Napoleone colto in una situazione da camera risponde che «la libertà val bene qualche sacrificio! Bisogna rassegnarsi» (p. 452).
 Il giudizio di Carlino su Napoleone sarà, in più occasioni, critico e severo, denunciando i soprusi, le mancanze dell’esercito francese e il cesarismo del nuovo dittatore. Più volte però lo stesso Carlino sottolinea l’importanza che l’impresa francese ha avuto nel risvegliare gli italiani alle idee democratiche, ribadendo l’ambiguità delle sue posizioni. Si prosegue poi, nei capp. XI-XIV, con la nascita della democrazia veneziana e il ruolo di Carlino come segretario della Municipalità. Anche qui, il protagonista oscilla tra la fiducia negli ideali democratici e nei francesi e la disillusione per i soprusi subiti e per la fede cieca nei miti della rivoluzione. A ribadire quest’ultima posizione, la festa per la Repubblica Cisalpina,
 in cui il dialogo sul significato della Repubblica fra alcune donne presenti alla cerimonia sottolinea il mancato coinvolgimento del popolo, e di conseguenza l’incomprensione di questo, nel processo politico italiano. Carlino partecipa poi alla Rivoluzione napoletana del 1799 al comando di Ettore Carafa (capp. XVI-XVII), è a Genova per le ultime lotte rivoluzionarie e diventa Intendente della Repubblica Italiana a Bologna, rinunciandovi dopo l’autoproclamazione di Napoleone a imperatore (cap. XVIII). Dopo la caduta di Napoleone (cap. XIX), Carlino è impegnato sul campo negli Abruzzi al comando di Guglielmo Pepe, e poi a Napoli durante i moti del 1820-21 (cap. XX). Nel cap. XXI è invece Donato, figlio di Carlino, impegnato dei moti in Romagna del 1830. I capp. XIX-XXI sono anche quelli i cui viene ricordata l’epopea greca, la cui spinta unanime del popolo, nonostante la povera psicologia dei suoi protagonisti, viene presa come modello, diventato quasi allegoria, di quello che dovrebbe accadere in Italia.
 Il romanzo si chiude con la fuga di Giulio per il rimorso nei confronti dei suoi comportamenti, i moti del 1848-49 a Venezia con gli austriaci cacciati da Pepe, e con la successiva capitolazione di Venezia (cap. XXII). Il diario di Giulio ripercorre poi gli ultimi avvenimenti del processo di unificazione: i moti del 1848-49 a Roma, l’incontro con Garibaldi e l’impresa garibaldina in America latina del 1855, in cui si riconosce forse la figura del comandante Silvino Olivieri, che aveva tentato di istituire una colonia militare in Argentina (cap. XXIII). Come ha osservato Casini, man mano che il racconto si avvicina al presente la narrazione si rivolge progressivamente sempre di più ai contemporanei (parlando della rivolta veneziana del 1848 Nievo omette alcune informazioni necessarie al lettore odierno, dicendo che gli avvenimenti si sono svolti «nel modo che tutti sanno»), a volte cadendo nella rete della retorica risorgimentale. Mai però una ideologia viene elevata sopra le altre; proprio la natura contraddittoria di Carlino è testimone infatti di una dialettica fra le diverse posizioni dei repubblicani.
 

4.2 La ‘filosofia della storia’ di Carlino
    «Dopo tanti errori, tante gioie, tante disgrazie, la pace della coscienza mi rende dolce la vecchiaia; e fra i miei figli e i miei nipotini, benedico l’eterna giustizia che m’ha fatto testimone ed attore d’un bel capitolo di storia, e mi conduce lentamente alla morte come ad un riposo ad una speranza». Dalla rubrica cap. XXIII, qui citata, emerge chiaramente l’idea di storia alla base delle Confessioni, che è senza dubbio legata all’intreccio fra la storia individuale e la Storia. Carlino nel corso delle sue confessioni ripete e ribadisce più volte che la storia degli individui non è una monade solitaria, ma al contrario essa è strettamente implicata con la storia di tutti. Questo intreccio è direttamente verificabile a partire dalla stessa storia individuale di Carlino (subito riassunta fin dalle prima righe: «Io nacqui veneziano […]; e morrò per grazia di Dio italiano», p. 43); come se Nievo utilizzasse ante litteram la categoria della microstoria, sia con scopi appunto storici sia per creare la base narrativa del romanzo. La vita di Carlino assume quindi il ruolo di conferma delle analisi del romanzo sull’uomo e sulla società.

    A proposito del percorso storico e esistenziale di Carlino, Casini ha parlato di “idealismo storico-filosofico”,
 ritenendo possibile individuare nella riflessione del protagonista una sorta di ‘filosofia della storia’ che solo attraverso uno sguardo retrospettivo riesce a trovare un significato comune a tutte le riflessioni e a tutte le esperienze vissute. Uno dei concetti fondamentali che stanno alla base dell’idea di storia di Carlino è quello di una storia governata dalla Ragione, in cui le idee trovano concreta attuazione grazie all’impegno individuale. Dato che la vita di ciascun individuo è strettamente legata alla Storia, l’obiettivo dell’uomo consiste nel ricercare sempre un «ministero di giustizia» (p. 947), che lega l’azione individuale al bene comune.

    Queste riflessioni non costituiscono però il retroterra delle posizioni ideologiche di Carlino, ma vengono elaborate in fieri, e sono strettamente collegate alle esperienze concrete. Nella formazione ideologica di Carlino riconosciamo una svolta fondamentale nelle vicende che ruotano attorno ai capp. VIII e IX. In questo momento, infatti, Carlino viene a contatto con le idee rivoluzionarie di Amilcare e ritrova il diario di Martino, che pone in lui la coscienza della necessità di una totale adesione ai precetti evangelici (cosa ben diversa, come dimostrano le opinioni del protagonista in proposito, dai precetti e dai comportamenti della Chiesa come istituzione). Queste posizioni solo apparentemente antitetiche daranno vita alle riflessioni che prenderanno corpo nelle confessioni. Un altro momento di svolta, soprattutto in senso antropologico, è rappresentano dalla caduta di Venezia prima e di Campoformio poi, che condurranno il protagonista all’esilio a Milano e che coincidono con l’addio alla giovinezza (cap. XI). 

    Nelle sue riflessioni e nei suoi reiterati esami di coscienza, Carlino affronta spesso i temi della giustizia e dell’esemplarità. Il protagonista delle Confessioni è infatti convinto che l’impegno di ognuno debba costituire un esempio per gli altri, in una catena generazionale che lotta per un obiettivo comune (in questo caso l’unità nazionale). A queste riflessioni tuttavia Carlino giunge solo ottuagenario, in un momento di serena contemplazione e di vita tranquilla. Nelle fasi concrete della sua esperienza, infatti, le indecisioni sono molteplici e la linea da seguire non è sempre ben marcata. Carlino, come ben rilevato da Mengaldo, è un personaggio ambiguo, che non ha una fede o una causa forte per cui combattere e a cui dedicarsi interamente. I suoi valori sono più che altro morali, prepolitici, e non riflettono una precisa posizione all’interno del dibattito democratico. Anzi, spesso Carlino si dimostra scettico o quantomeno perplesso nei riguardi dello smisurato entusiasmo di Amilcare o nella fede cieca di Lucilio nella rivoluzione e nell’intervento francese («Chi ci avrebbe dato queste ottime istituzioni, queste leggi eccellenti? Non certo gli inetti e spensierati governanti di allora. Chi dunque? Una gente nuova, giusta, virtuosa, sapiente; e dove e come trovarla?, e come portarla a capo della cosa pubblica?», cap. IX, p. 390). Questo scetticismo dimostra in sostanza una lucidità e capacità di analisi, anche se poi immancabilmente vinta dalla sua natura illusa e sempre pronta a essere trascinata negli eventi dall’entusiasmo altrui più che da motivazioni a lungo pensate. Il riesame delle proprie esperienze porta però Carlino a comprendere la propria illusione giovanile: «In verità io ci avrei capito poco ora, che di quel guazzabuglio mi do in qualche maniera ragione. Ma a que’ tempi di letargo appena smosso, di annebbiamento intellettuale, e di infanzia politica, qual più grande uomo di governo ci avrebbe capito più di me?» (p. 390-1). Spesso poi nelle Confessioni troviamo espressioni come «le mie opinioni moderate di allora» (cap. VII, p. 342), quando ricorda di aver dedicato un Requiem a Luigi XIV ghigliottinato; «Se ne ride ora che sappiamo il futuro di quel passati, ma allora fiducia era immensa», (cap. XV, p. 609); «Confesso che anch’io partecipai generosamente alle illusioni comuni», (cap. XV, p. 613); «non si intendeva, ma si faceva», (cap. XVIII, p. 730); «credevamo nella libertà, invece avevamo fatto l’interesse dei capi», (cap. XIX, p. 787).

    Un altro deterrente alla totale dedizione a una causa va ricercato invece nella psicologia di Carlino, personaggio tutto sommato moderato e quasi conservatore, sempre diviso fra pubblico e privato, fra una vita d’azione per la causa rivoluzionaria (l’impegno diretto in molte rivolte del periodo pre-unitario) e una vita tranquilla dedita solo alle occupazioni personali (a Venezia e poi a Londra con la Pisana, a Fratta con la moglie Aquilina). Sia nella vita pubblica che nella vita privata l’etica della responsabilità diventa l’ideale di vita di Carlino. Questa responsabilità è quella individuale che si ricollega ai valori prepolitici di cui si è parlato, ma è anche collegata alla funzione dell’intellettuale verso il popolo e richiama da vicino il problema pedagogico affrontato più volte da Nievo. Carlino comprende, come invece non sanno fare molti suoi compagni rivoluzionari, che non è possibile sostenere «un governo di tutti cercato da pochi e imposto da pochissimi» (cap. XI, p. 476). Per raggiungere uno stato libero e unito è necessario infatti coinvolgere il popolo, senza però imporre idee astratte dato che, non sentendole proprie, i contadini non combatteranno mai per esse. La giusta soluzione, secondo Nievo/Carlino, è educare il popolo a comprendere quali benefici possa trarre dalle lotte rivoluzionarie. Carlino intuisce quindi che per «costituirsi in istituzione statale ci deve essere almeno un momento di unanimità, capace di fondare all’origine la legittimità della nuova realtà statale».
 Tuttavia questi rimarranno solo pensieri; l’atteggiamento di Carlino è votato al pragmatismo e all’attendismo, è limitato e improduttivo, e spesso trova nella vita privata un’alternativa alla vita politica.
 Come uno dei tanti esempi, citiamo l’episodio dell’esperienza del carcere in seguito alle rivolte comandate da Guglielmo Pepe negli Abruzzi (cap. XX). Carlino ricorda che «non per altro che per questo era venuto [recuperare l’atto di morte del padre]; e che essendomi soffermato a salutare il general Pepe, il mio cattivo destino m’avea tirato addosso quel brutto accidente». 

    Ricordiamo ancora che Carlino non rispecchia le posizioni dell’autore, anche se si ha la sensazione che Nievo giochi sull’ambiguità di posizioni del suo personaggio per smentire o insinuare dei dubbi su alcune posizioni, e per poi cogliere una verità superiore alla fine delle riflessioni dell’ottuagenario. La conclusione del romanzo, sempre secondo Mengaldo, non coincide però con la fine della confessioni, ma va ricercata nei tempi lunghi della storia, quando alla pace interiore di Carlino si aggiungerà la stabilità della nazione italiana. È la Storia dunque la vera protagonista del romanzo, e la vita di Carlino diventa un mezzo per raccontarla e per giudicarla, («Ho misurato coi brevi miei giorni il paso d’un grande popolo», «la mia speranza sopravviverà per diventare certezza e trionfo», cap. XXIII, p. 948). 

4.3 Nievo e Mazzini
   La collocazione delle Confessioni nel panorama storico del movimento nazionale preunitario, permette di configurare questo romanzo anche come «opera politica, scritta per i contemporanei e portatrice di un suo messaggio, anche se non alla politica deve i suoi meriti né chiede un giudizio».
 Le questioni politiche infatti, benché presenti, non acquistano un ruolo fondamentale nella narrazione, e vengono per lo più affrontate in relazione alle vicende personali del protagonista piuttosto che delineate e spiegate teoricamente. I personaggi, poi, non sono costruiti a partire da una ideologia politica fissa, ma assumono sfaccettature diverse in relazione alla loro situazione storica concreta, cosa che avviene soprattutto, come visto, per Carlino. Non è poi possibile riuscire a stabilire quali siano esattamente le posizioni di Nievo riguardo le varie correnti democratiche,
 anche perché nessun personaggio diventa direttamente portavoce dell’autore, ma piuttosto l’autore inserisce i suoi dubbi e le sue riflessioni all’interno della dialettica fra i personaggi.

    Entrando più direttamente nelle questioni politiche, vediamo che le idee di D’Azeglio e di Balbo vengono ricordate relativamente alla capacità di Carlino di intuire questioni comprese dagli storici solo nella generazione successiva (cap. XIX). Si allude forse qui alle idee patriottiche ma moderate sostenute da Balbo nelle Speranze d’Italia (1844) e da D’Azeglio negli Ultimi casi di Romagna (1846), anche se spesso le loro posizioni sono divergenti. Riguardo a Lucilio, si è discussa la possibilità, mai definitivamente chiarita, che il medico rivoluzionario sia la rappresentazione dello stesso Mazzini. Al di là di questa ipotetica identificazione, Lucilio rappresenta sicuramente posizioni oltranzisticamente giacobine, e può essere definito un «personaggio-principio», contrapposto a Carlino «personaggio a tutto tondo, vivente».
 Questa contrapposizione riflette l’ambivalenza di Nievo nei confronti delle posizioni mazziniane. Nelle Confessioni infatti, sebbene Carlino rappresenti una sorta di ironca e moderata alternativa agli entusiasmi giacobini (e mazziniani), sono tuttavia presenti tematiche e ideologie che rimandano al pensiero politico di Mazzini. Innanzitutto, l’importanza dell’educazione nel processo sociale, che valorizza il ruolo degli intellettuali come coloro che hanno il compito di avvicinare il popolo agli ideali risorgimentali attraverso una riabilitazione della folla popolare che miri alla presa di coscienza dei valori unitari, sommati al soddisfacimento delle esigenze concrete. Toni mazziniani, in particolare sull’idea di ‘popolo’, si ritrovano anche nella riflessione sulla decadenza veneziana nel cap. XI, quando Carlino, in chiusura di capitolo, dice: «Nessuno, credo io, avvisò fino ad ora o formulò a dovere la causa della sua rovina. Venezia non era più che una città e voleva essere un popolo. I popoli soli nella storia moderna vivono, combattono, e se cadono, cadono forti e onorati, perché certi di risorgere», e nel seguente passo: «Allora infatti l’Italia era forse ai primordi della sua terza vita» (cap. XVI), in cui la “terza vita” allude all’ipotesi mazziniana della Terza Roma, la Roma dei Popoli, dopo la Roma dei Cesari e la Roma dei Papi. 

    Il richiamo più forte a Mazzini si ha però nella figura del figlio di Carlino, Giulio, che dopo essere stato cacciato da Venezia durante le rivolte del 1848 contro gli austriaci con l’accusa di tradimento, si redime e tenta un riscatto nell’impresa garibaldina a Roma nel 1849 e poi ancora in America latina. Il diario di Giulio, che ci presenta questi ultimi avvenimenti, risulta meno riuscito dal punto di vista narrativo rispetto alle confessioni del padre; tuttavia è forse possibile scorgere nelle parole e nelle esperienze di Giulio un richiamo diretto alle esperienze di Nievo di quegli anni. Nelle parole di Giulio ritroviamo infatti un richiamo diretto a Mazzini, in particolare all’opuscolo Ai giovani (1848), che probabilmente Nievo aveva potuto conoscere. Nella lettera destinata al padre che Giulio scrive prima di lasciare Venenzia (cap. XXII, p. 907), si legge:

Vi sono certi momenti nella vita d’un popolo che ne rendono terribili i decreti. Io portai la pena della mia albagia e del mio sconsiderato disprezzo. Non potrò più vivere in quella patria che tanto amava, benché disperassi di vederla risorgere; essa si vendica del mio codardo abbattimento respingendomi dal suo seno appunto nell’istante che si raccoglie d’intorno tutti i suoi figliuoli a trionfo e a difesa.

Nel Mazzini di Ai giovani, sulle cui pagine Nievo ha probabilmente costruito la figura di Giulio, troviamo un analogo richiamo alla consapevolezza di vivere in un momento cruciale della storia nazionale, che costituisce la spinta individuale a partecipare al processo unitario. In apertura si legge:

Sono nella vita dei popoli, come in quella degli individui, momenti solenni, supremi, nei quali di decidono le sorti di un lungo avvenire […]. Allora ogni uomo ha diritto di chiedere all’altro: in che credi? e a ogni uomo corre debito di rispondere: questa è la mia fede […]. L’Italia è oggi in uno di questi momenti.
 

    Il dissidio interno di Giulio sulla possibilità di azione individuale per il bene collettivo rispecchia forse anche quello dello stesso Nievo. La questione cruciale, dopo la ripresa e il fallimento delle iniziative di stampo mazziniano, riguardava la scelta fra iniziativa personale per affrettare l’Unità o lasciare che la situazione si evolvesse spontaneamente. Giulio, come Nievo, non prende una posizione netta: rinuncia a irrazionali iniziative personali ma allo stesso tempo non rinuncia all’azione, partecipando attivamente alle lotte garibaldine. 

    In proposito, Casini sostiene l’ipotesi di un possibile trasferimento di ricordi autobiografici di Nievo nel personaggio di Giulio anche relativamente all’episodio della proclamazione della Repubblica romana nel 1849, di cui Nievo riceve notizia durante il suo viaggio verso la Toscana (in Toscana Nievo ha molto probabilmente avuto l’opportunità anche di ascoltare Mazzini). Un riscontro è dato da un episodio dell’Antiafrodisiaco per l’amor platonico che può essere paragonato, per la stessa notizia ricevuta e il medesimo momento storico vissuto, ma non per il tono delle due voci, alla lettera di Giulio sulla proclamazione della Repubblica romana.

    In conclusione, possiamo affermare che seppur Nievo sia stato in contatto con riflessioni di tipo mazziniano (che come abbiamo visto si riflettono in più occasioni nel romanzo), le Confessioni costituiscono «una fase nel percorso politico di Nievo in cui è più forte l’esigenza della concordia, a costo di subordinare strategicamente all’unità le istanze di carattere democratico o le opzioni repubblicane che potessero indebolire il movimento nazionale privandolo dell’appoggio piemontese. È una posizione […] che segna una distanza rispetto a Mazzini e alle iniziative solitarie e disperate di tipo mazziniano».
   
        5. Il narratore e il sistema dei personaggi
    Carlino è “la grande invenzione del romanzo nieviano. Perché è vero che uno dei grandi personaggi delle Confessioni è il Tempo, come forza che permane e trascorre e si perde nell’eterno ad ogni morte, come scansione del secolo che nei suoi eventi storici promuove la dimensione narrativa; perché è vero che senza quel tempo tanto colmo di storia e non ancora bloccato nei termini esistenziali, Carlino, la vita di Carlino e il suo itinerario morale  non avrebbero uno scopo e una verità finale; Carlino senza il tempo della storia rimarrebbe invischiato nelle panie del suo rammemorare che non è un  frutto di equilibrio senile o un atto liberatorio, anche se vuol essere ed è  un’ammonizione ed un’esortazione all’intelligenza collettiva delle future generazioni. […] Dentro quel tempo  tanto incombente  e tuttavia tanto profondo scende lo scandaglio memoriale, che recupera, al di là delle intenzioni premiali, antiche passioni e antichi vizi dell’animo e turbamenti e virtù dimenticati e che fa riemergere azioni e sentimenti, malintesi e meschine ripicche, rancori e rimorsi, purezze e magnanimità propri e altrui. Tutti gli indicatori metacomunicativi che dovrebbero sottolineare  la coerente saggezza del testo – come fu nelle vere ma insincere memorie del personaggio se stesso creato dal Goldoni – servono, invece, nelle Confessioni, a confermare l’imbarazzo del vecchio che riscopre – affondando lo sguardo nei suoi primi anni crescenti, nella giovinezza -, nella maturità e nella contermine senescenza, quanto ancora di non risolto, di sospeso, di tormentoso e torbido sopravviva nella sua declinante vita accanto a i conclamati buoni sentimenti.

    La particolare posizione occupata dalle Confessioni all’interno del codice romanzesco deve la propria originalità soprattutto a questa figura di narratore–protagonista. Un’analisi condotta sul doppio binario di un simile statuto narrativo, permetterà di  chiarire la natura delle componenti, e di porne in luce le modalità di interazione e di reciproca influenza. Un confronto, infine, con i restanti attori che animano la scena del romanzo, contribuirà a definire, anche da questo punto di vista, la novità del romanzo nieviano entro il sistema dei generi letterari.

5.1 Carlino narratore

    Prima di verificare la collocazione dell’opera rispetto ai modelli offerti dalla tradizione letteraria, risulterà proficuo un accenno ai cosiddetti “romanzi minori” del Nievo, ancor più significativo se si considera la compressione cronologica della sua attività di scrittore. 

    Si può infatti ascrivere al periodo che va dal 1855 al 1860, la maturazione di quei convincimenti politici, di cui la sua attività di pubblicista e romanziere è l’immediato riflesso. Una parabola iniziata intorno alla metà del secolo, con indagini critiche sulle condizioni di miseria delle campagne settentrionali, approderà alla definizione di precisi ideali, ai quali darà espressione massima il suo capolavoro, e finalmente ad un vero e proprio progetto di azione socio-politica, l’incompiuto Frammento sulla Rivoluzione Nazionale. Va aggiunto che nel 1854 gli Studii sulla poesia popolare e civile massimamente in Italia, pubblicati a puntate su «L’Alchimista friulano», definivano con elevata consapevolezza i caratteri di una poetica già matura, pre-ascoliana, che vedeva nel dialetto “il serbatoio vivo della lingua comune”, in evidente contrasto con la tesi manzoniana. Quindi, da un lato, le opere immediatamente seguenti vedono l’attuazione pratica di questi principi: Il Novelliere campagnolo del 1855, rimasto inedito, Angelo di bontà ultimato nel 1855 ma edito l’anno successivo, Il Conte Pecoraio del 1856, e ovviamente le Confessioni, iniziate nel dicembre del 1857 e già ultimate nell’agosto del 1858; dall’altro, nell’opera maggiore, la scelta di una lingua “viva” conversevole e impura, va di pari passo con non poche professioni di antiletterarietà, obiettivo non nuovo per Nievo, coerente alla sua poetica popolare (in senso ottocentesco, proiettata verso il popolo), che si può far risalire fino alla sua prima opera in prosa: L’Antiafrodisiaco per l’amor platonico, del 1850/1.
    Si tratta della parodia di un epistolario amoroso, anzi di quelle lettere scritte dall’autore a Matilde Ferrari, lo sfogo liberatorio per una relazione appena conclusa, in cui si mescolavano già verità autobiografica e invenzione. Pur essendo un testo destinato a circolazione privata, il suo stile pare scaturito dalla necessità morale dell’autore, lontanissimo da una razionale scelta di poetica; inoltre, non è raro trovare elementi di quella fenomenologia amorosa che quasi dieci anni dopo caratterizzerà la passione di Carlino, una sorta di Incognito (questo il nome del mittente) rasserenato, ormai ottuagenario e dunque capace di un pacato giudizio sul passato. L’espediente del narratore-protagonista si rivela perciò prezioso, non soltanto per superare difficoltà di natura formale, ma anche per rendere feconde sul piano letterario riflessioni e idee che compongono la stratificazione del messaggio contenuto nel testo, con notevole profondità di livelli semantici.

    L’Antiafrodisiaco rappresenta, inoltre, per le Confessioni, l’archetipo di una  narrazione in prima persona, mai più tentata fino al 1857, poiché, misurandosi con il genere romanzesco “tradizionale”, Nievo sembra subire maggiormente l’autorevolezza del modello di narratore onnisciente manzoniano, con esiti piuttosto sbiaditi, forse più realisticamente vivaci nel racconto breve del Novelliere. Tuttavia, la finzione autobiografica del narratore autodiegetico, è parzialmente sperimentata anche nei romanzi minori, linguisticamente connotati in misura coerente, ma con sensibili differenze rispetto alla voce di Carlino. Romagnoli parla a questo proposito di “coro senile”, in quanto sia il notaio Chirichillo e il patrizio Niccolò Formiani in Angelo di bontà, sia Santo nel Conte Pecoraio, sono personaggi che parlano davvero secondo il proprio status sociale e generazionale, ma è Carlone, un bifolco mantovano, la voce che più da vicino ricorda Carlino. 

    Evidenti le analogie fra i due, a partire dal nome, radicato nella memoria di Nievo: Carlo Marin era infatti il nome del nonno dell’autore, testimone delle ultime sedute del Maggior Consiglio della Repubblica veneziana, ma soprattutto abile affabulatore, che, avendo l’abitudine di intrattenere il nipote con i racconti della sua gioventù, può considerarsi la figura archetipale per i suoi narratori. Anche il ruolo nella fictio narrativa è il medesimo, poiché soltanto ad una lettura di secondo grado si potrebbe distinguere la voce del narratore e quella dell’autore nei racconti della silloge de Il Novelliere campagnolo (opera completata nel 1856 e mai data alle stampe): Il milione del bifolco, L’avvocatino, La viola di San Sebastiano, e i due incompiuti I fondatori di Treppo e L’aratro e il telaio. Bisogna però badare al fatto che lì la voce narrante si finge trascritta, come nel manzoniano “manoscritto ritrovato”, mentre Carlino scrive di proprio pugno anche il Proemio della sua confessione, benché, probabilmente, preferirebbe poterla comunicare e tramandare oralmente. Del resto, egli si pone nei confronti del lettore come un narratore-conversatore, alla ricerca di un rapporto di familiarità e complicità, attraverso un massiccio utilizzo dell’understatement, sfruttando insistentemente gli elementi fatici e conativi del discorso e numerose formule allocutive, che trasformano il racconto scritto in un “racconto orale”. Questa tendenza, ancora una volta, è ascrivibile alla poetica popolare del Nievo, che funzionalizza la mimesi di una scrittura spontanea, non esercitata, antiletteraria appunto, alla caratterizzazione credibile di un narratore di media cultura, veneto, che non aveva mai praticato l’arte dello scrivere. 

    Nonostante la presenza di queste significative novità, che innovano condizioni narrative pure tradizionali, ma autonomamente giustificate dall’originale codice “generico” delle Confessioni, non va dimenticato che Nievo non poteva non essere a conoscenza della nutritissima tradizione settecentesca dei vari Memoires, Autobiografie o Vite scritte da personalità notevoli come Vico, Casanova, Goldoni, Gozzi, Da Ponte, Alfieri, Muratori etc., i quali avranno inevitabilmente influenzato l’invenzione delle Confessioni. Carlino, del resto, è uomo del Settecento nella misura in cui ha trascorso i primi venticinque anni della sua formazione nel castello di Fratta, teatro dell’ “ultimo e ridicolo atto del dramma feudale”, perciò è possibile rintracciare, fra le righe della sua autobiografia, i punti di riferimento letterari che Nievo ha voluto sfruttare per ottemperare all’istanza di verosimiglianza richiesta dal genere prescelto; inoltre, attraverso l’epistolario, gli articoli critici e le numerose citazioni, è stato possibile ricostruire con un certo margine di sicurezza la biblioteca dell’autore, e scoprire così che Nievo aveva sicuramente letto Goldoni (Memoires e il teatro), Rousseau (Confessions e Nouvelle Heloïse, modello dichiarato delle Confessioni), nonché Sue, De Kock (per il Conte Pecoraio) e Poe (ancora per le Confessioni). 

    Esemplare testimonianza del suo rapporto con i modelli appena citati è l’utilizzo delle rubriche, elementi paratestuali frequentissimi nelle memorie del ‘700 e mai utilizzati fino ad allora da Nievo. Egli affida alle sue rubriche due funzioni principali: suscitare interesse per il contenuto del capitolo, grazie al tono parodico che spesso le caratterizza, e suggerire ai lettori la chiave morale o politica per interpretare correttamente il testo (funzione metadiegetica); inoltre, alcune si sono dimostrate particolarmente utili  per suffragare la tesi di chi, come Mengaldo, ipotizza una tripartizione della materia narrata: posto che è impossibile per noi ricostruire la reciproca cronologia di composizione fra rubriche proemio e testo, è comunque innegabile che esse si mantengono più fedeli al contenuto e allo spirito del testo rispetto al proemio (cfr ultima rubrica/proemio). La rubriche sono dunque il segno tangibile della volontà nieviana di accostare il testo ai modelli settecenteschi, rinnovandone però l’eredità. 

    Anche il romanzo europeo è presente nell’opera, come punto di riferimento polemico piuttosto che fonte di materiali compositivi, anche se, come si vedrà nell’analisi del sistema dei personaggi, i portati di questa tradizione non sono in alcun modo trascurabili.

Esaminiamo ora schematicamente, le conseguenze che ha avuto per la narrazione la scelta radicale di un punto di vista unico, o focalizzazione interna fissa.

· Cambi di velocità nel racconto: le pause o digressioni riflessive sono ben mimetizzate nella psicologia e nell’età del narratore, e non vanno mai interpretate come ingerenze da parte dell’autore;

· Modalità narrative: scena / sommario, corrispondono ai due macrotemi dell’opera, ovvero al racconto delle vicende private è riservato il primo trattamento, il racconto dettagliato o dialogato, mentre la narrazione dei fatti storici si snoda per sommi capi;

· Assenza di discorso indiretto libero: dal momento che  il racconto è completamente filtrato dalla voce di Carlino, sarebbe quanto meno contraddittorio soggettivizzare la voce degli altri personaggi, ai quali viene riservato lo spazio ampio del discorso diretto. Da un lato, un dialogo di tipo solenne, specialmente  in presenza del personaggio di Lucilio, è investito, insieme agli excursus riflessivi del narratore, della valenza ideologica del romanzo, come accade in molti altri autori ottocenteschi (ad esempio Dostoevskij) che mettono così in scena i contrasti ideologici immanenti nel testo; dall’altro, il modello di Gozzi e Goldoni aiuta Nievo a rendere il cosiddetto “dialogo teatralizzato” particolarmente agile e mimetico del ritmo di una conversazione verosimile, eliminando il più possibile gli elementi connettivi e riducendo lo stesso numero delle battute fino ad ottenere vere e proprie sticomitie. Tuttavia, il discorso diretto non diventa mai uno strumento di caratterizzazione individuale, dal momento che la presenza di un narratore omodiegetico annulla il problema della convenientia del linguaggio ai personaggi, e, in ultima analisi, i dialoghi saranno sempre soltanto discorsi riferiti da Carlino. La teatralizzazione resta comunque un ingrediente importante per sottolineare nel narratore stesso la dialettica fra attore e spettatore delle vicende, e per separare autenticità e finzione tanto nel racconto quanto nei personaggi primari o secondari. Unica occasione di mimesi è, nel capitolo VIII, la trascrizione del diario di Martino, ma anche qui l’autore si limita a sfiorare questa possibilità,  conferendo sì alla prosa del servo Martino una sintassi povera e paratattica, ma optando per un lessico non regionalizzato in modo sensibile rispetto a quello dell’intera opera. Mengaldo, infatti, esclude le Confessioni dalla linea polifonica del romanzo moderno (vedi Balzac, Tolstoj, Dostoevskij), e definisce Nievo un “narratore ancora manzoniano”, che non concepisce ancora personaggi autonomi rispetto al proprio narratore, anche a causa dell’arretratezza culturale e politica in cui versava l’Italia dell’epoca (rispetto alla Francia di un Balzac, ad esempio), dove le differenze sociali non sono avvertite come possibili fattori di variabili psicologiche;

· Altri punti di vista intervengono a sospendere temporaneamente la focalizzazione interna, attraverso espedienti come il racconto di secondo grado, il racconto delegato, o lo slittamento nell’ottica del narratore onnisciente, laddove si raccontano episodi o si riportano conversazioni a cui Carlino non ha potuto assistere;

· Ironia, resa possibile dal fatto che il narratore, come afferma Genette, ne sa sempre più del protagonista. Infatti, la distanza che Genette presupponeva fra il narratore di terza persona e i personaggi, viene surrogata nel caso delle Confessioni, dalla distanza cronologica che separa il sé-attore del racconto e il sé-narratore ottuagenario, che esercita appunto l’ironia verso il protagonista. Il punto di vista rievocativo comporta dunque la compresenza, nello stesso protagonista, di due ottiche non di rado divergenti: l’una risalente al momento della rievocazione, l’altra al momento rievocato. Tutto questo sta alla base dello schema di giudizio costante, allora-ora, sul quale è articolata la struttura narrativa della confessione di Carlino ottuagenario.

· Legge di sviluppo delle Confessioni: ripropone quella tipica del Bildungsroman, cioè da una situazione di contrasto iniziale, si giunge all’armonia finale, alla concordia fra tutti i personaggi principali, con Lucilio, Carlino e Pisana riuniti insieme a Londra, che propone, ad un più profondo livello semantico, un’allegoria della rinascita politica e civile italiana, creando una dimensione ulteriore nel racconto, che proietta, anche attraverso i numerosi cenni profetici e appelli al futuro, la vera conclusione al di là di quella narrata, fuori dalla storia (narrata) ma dentro la Storia. È proprio questo orizzonte d’attesa a trascinare il racconto fino alle soglie della morte di Carlino, che ben prima aveva cessato di esercitare il suo ruolo di protagonista attivo, finendo per affidare anche la sua autorità di narratore al figlio Giulio (vedi ultimo capitolo), che si incarica così di sopperire alla perdita di “romanzesco” nella vita di Carlino, condizione necessaria per non cadere nell’orizzonte della cronaca e restare in quello del romanzo storico.

    Per concludere è opportuno ribadire, in primo luogo, che non ci troviamo di fronte ad un narratore onnisciente, anzi le sequenze riflessive o descrittive si giustificano pienamente e soltanto nella prospettiva dell’ottuagenario; inoltre la prosa di Carlino si caratterizza non di rado per una certa perplessità (i frequentissimi “forse”, o altre locuzioni esprimenti dubbio etc.), e per un atteggiamento non assertivo bensì interrogativo, soprattutto nei confronti della Pisana, come si vedrà meglio in seguito. In secondo luogo, va precisato che non si tratta di un narratore di tipo sterniano, come spesso è stato detto, poiché, pur rimanendo Sterne un punto di riferimento irrinunciabile per la produzione letteraria nieviana, la struttura dinamica delle Confessioni rende impossibile, se non per brevi tratti, un confronto con il suo romanzo di tipo statico. Nievo, comunque, non rinuncia alle digressioni metanarrative tipiche di Sterne, le quali anzi si susseguono numerose nel corso della rievocazione autobiografica, rimotivate, però, dalla scrittura di un narratore inesperto e dal suo rapporto, a volte conflittuale, con la materia narrativa.

5.2 Carlino personaggio
    Noi lettori veniamo a conoscenza del protagonista in quanto egli si rappresenta, si auto giudica, e la qualità della sua personalità che viene principalmente sottolineata è la mediocrità, tanto che Carlino è stato definito univocamente “eroe medio” o “anti-eroe”. I fattori che concorrono a creare questo tipo di immagine sono sostanzialmente tre: la poetica popolare dell’autore, il collocarsi dell’opera nella prima fase (così come è stata identificata da Lukàcs) della parabola del romanzo storico, nella quale la medietà del protagonista è un topos molto diffuso, infine, la natura riformistica e moderata delle posizioni politiche di Carlino, che non corrispondono né a quelle mazziniane, incarnate da Lucilio, né a quelle dell’autore. Egli infatti, pur affascinato da ideologie estremistiche, è portato naturalmente ad un atteggiamento prudente, alla ricerca del compromesso, che ridimensiona l’astrattezza delle posizioni più radicali, ma nello stesso tempo lo imprigiona in un pragmatismo troppe volte improduttivo e attendistico. 

    Una simile ambiguità contraddistingue tutte le componenti dell’ideologia del protagonista, che, per essere compresa, richiede un esame incrociato dei tre termini caratterizzanti il suo status di personaggio nella narrazione: ideologia, psicologia e condizione sociale. La variabilità di quest’ultima del resto rientra perfettamente nel codice del Bildungsroman, del romanzo d’avventura e del romanzo sociale inglese, dove ritroviamo il topos dell’orfano che scala la gerarchia sociale attraverso successivi colpi di scena e agnizioni. Nelle Confessioni, tuttavia, il motivo del self-made man, risulta trasformato dall’acume realistico di Nievo, capace di costruire la relazione amorosa fra Carlino e Pisana come un rapporto condizionato dalla natura originaria del loro status sociale, cosicché la dinamica servo-padrona si annulla e si inverte soltanto alla fine, nel sacrificio di estrema dedizione della Pisana a Londra. La sua origine servile è stata intanto, per Carlino, motivo di precoce maturità, e, tralasciando la questione linguistica, di costanti comportamentali, come ad esempio  un atteggiamento tendenzialmente servile, moralistico e riduttivo, proprio nei confronti di quei personaggi che, come Pisana, sono invece sopra le righe, fuori dal comune. 

    Bisogna guardarsi dai tentativi di ricondurre i caratteri costitutivi del protagonista ad un sistema unitario, innanzitutto perché Carlino non è affatto, come si è visto, una figura unidimensionale, perciò, l’analisi che egli opera su se stesso non può che costituire una prospettiva parziale, sottoposta com’è alla pulsione oggettivante e razionalistica della ricostruzione narrativa, incapace di svelare con sincerità la realtà psicologica del personaggio-narratore. Mengaldo considera Carlino un “personaggio allo stato fluido”, la cui medietà non sarebbe un dato statico, ma il punto d’incontro delle contraddizioni che lo attraversano. Carlino quindi, è mediocre e vecchio, ma anche “mediocre perché vecchio”, un ottuagenario che lascia in eredità al mondo la propria testimonianza di vita, la quale, se non riesce ad essere esemplare, è comunque costantemente proiettata in una dimensione eterna, ideale, salvata dall’oblio del tempo per essere utile monito alle future generazioni.

    Entra ora in campo la problematica pedagogica che, intrecciandosi con quella religiosa, costituisce un nodo centrale nel romanzo, nonché la chiave per comprendere le ragioni di questa irriducibilità del protagonista, e del suo universo ideologico, ad un orizzonte univoco.

    Partiamo dal testo. I capitoli VIII e IX sono fondamentali per la formazione di Carlino. Egli infatti attraversa qui una duplice conversione, dall’etica cristiana di Martino al cattolicesimo reazionario di padre Pendola, e da questo alle idee illuministiche di Amilcare Dossi. È ormai venuta meno per il giovane la guida di Martino, caso eccezionale nel mondo dell’ancien regime di maestro, che aveva cercato di orientare l’educazione di Carlino fanciullo, con il solo strumento della sua cultura popolare, semplice, ispirata ad un sincero evangelismo, e tuttavia capace di indirizzare il bambino verso un’etica della responsabilità e del dovere, in senso prepolitico e poi anche politico, che spingerà Carlino alla costante ricerca di un ideale, di un “dovere” più alto della propria individualità, al servizio del quale impiegare la propria vitalità giovanile. Il rischio di una simile disponibilità alla ricerca sta proprio nell’individuare il “dovere corretto” a cui votarsi. La corruzione delle originarie virtù cristiane da parte di Padre Pendola è, infatti, l’esempio del pericolo corso dal protagonista, poi sventato grazie ai lumi di un personaggio positivo, che sconfiggono quella sclerotica forma di cattolicesimo a vantaggio di un più maturo e laico assorbimento degli autentici insegnamenti cristiani. 

    Questa parabola tuttavia, non è priva di ambiguità, se è vero che Carlino più volte si mostra consapevole dell’astrattezza delle idee illuministiche sul piano politico, e del fatto che tanto queste quanto l’etica cristiana, sono opzioni valide e degne per il perfezionamento morale dell’individuo e per il suo impegno nella società, ma non sono superiori l’una all’altra; anzi viene riconosciuto, da un lato, alla religione cristiana un maggiore potere pedagogico, per la sua azione coercitiva e di freno esercitata attraverso i dogmi, dall’altro, alla religione mazziniana della patria una maggiore capacità, rispetto ad ideologie come quella illuministica, di sussumere i valori etici del cattolicesimo. Carlino, che come Voltaire aveva avuto una prova ad evidentiam dell’esistenza di Dio, nella contemplazione della natura marina (vedi capitolo III), sa bene di aver optato per quest’ultima posizione soltanto perché influenzato da contingenze biografiche e condizionamenti psicologici, le cosiddette “circostanze”. Qual è dunque il modello educativo proposto da Nievo? 

    L’autore affronta il problema pedagogico da una duplice angolazione: dal punto di vista individuale, egli propone una sorta di teoria della personalità, la cui formazione è un tema centrale nel romanzo, occupato appunto, per tutta la prima parte, da una sottile rappresentazione dell’infanzia di Carlino e Pisana, nella quale sono attive in nuce quelle stesse dinamiche che domineranno la loro relazione adulta; dal punto di vista collettivo, le Confessioni vogliono essere, una volta di più, esemplari, un testamento-modello per la formazione di un futuro cittadino italiano, secondo un principio, che si ritrova esplicitato nel saggio Venezia e la libertà d’Italia (1859): “le nazioni sono composizioni di uomini”, ergo la formazione di un nuovo organismo politico, una vera nazione italiana, richiede una previa mutazione antropologica. Nel mondo dell’ancien regime, l’assenza di figure guida, riduce la dialettica pedagogica ai soli termini del “temperamento individuale” e delle “circostanze”; nel progetto nieviano è necessario dunque correggere l’ inevitabile influenza di queste ultime sul primo, attraverso una correzione formativa che, da un lato si adoperi per predisporre nel modo più adeguato e proficuo le successive circostanze, dall’altro favorisca la maturazione dei sentimenti prima di quella dei sensi, in vista di un preciso obiettivo. Se per il primato riconosciuto al sentimento e alla facoltà educatrice dell’esperienza, Rousseau può senza dubbio aver influenzato Nievo, per quanto concerne invece lo scopo ultimo di un simile processo educativo,  i due si collocano, anche per ragioni storiche, su posizioni diametralmente opposte. Il modello pedagogico proposto da Rousseau nell’Emile, secondo il quale è possibile formare esclusivamente o uomini o cittadini, non può valere per Carlino, che vive in un Italia dove la dimensione politica dell’esistenza non è in conflitto con quella naturale, bensì completamente negata da tutti i regimi che si sono susseguiti nella dominazione del suo popolo, e proprio in quanto assente, preclusa, viene rivendicata dal Nievo, che alla degenerazione in atto della vita sociale oppone la formazione di uomini in grado di essere all’altezza delle responsabilità future. Del resto, il rifiuto di un modello educativo di tipo cattolico, che inculca dall’esterno il sentimento morale, con la forza dell’autorità, si fonda proprio sul principio rousseauiano che vede nella Natura la fonte delle regole inscritte nella Coscienza umana, e fa, quindi, della coscienza stessa la guida per la vita morale. Di qui la predisposizione all’analisi e all’esame di coscienza di Carlino, il  cui maggior frutto è proprio il bilancio delle Confessioni, dove il senso di responsabilità e l’indipendenza di giudizio stanno alla base di quella religione del dovere di cui si è appena parlato. La sfera della moralità del resto, non è concepita da Nievo in senso conformistico o astratto-filosofico, ma è animata da valori sociali e prepolitici, come la generosità, il sentimento, il sacrificio gratuito di se stessi, incarnati dagli “uomini dell’ideale”, da personaggi quali ad esempio Lucilio, Amilcare e Pisana, contrapposti ai “vivi che son morti”, uomini in cui si è spenta la luce dell’ideale a causa della cattiva educazione, delle circostanze avverse, della pigrizia e dei pessimi esempi. Attraverso il maturo realismo narrativo delle Confessioni, Nievo esercita la propria critica contro il mondo contemporaneo, forte della propria esperienza diretta della realtà economico-sociale delle campagne e del ceto imprenditoriale, appoggiandosi anche alle posizioni di Rousseau contro il materialismo. La modernizzazione propugnata dal liberalismo borghese e dal socialismo, assoggetterebbe la vita civile alle leggi dell’economia, sciogliendo così i vincoli di solidarietà sociale che sono la base per la rivoluzione nazionale italiana. Condizione per la sua realizzazione e garanzia contro il fallimento è infatti, come già accennato, l’educazione, la maturazione dell’intero popolo, una conversione antropologica iniziata con la caduta di Venezia, il cui frutto ultimo sarà il compimento del processo risorgimentale. Il Frammento sulla Rivoluzione nazionale del 1859, individuerà poi chiaramente nel rapporto conflittuale fra classe dirigente liberale e masse contadine, la ragione principale del mancato raggiungimento dell’unità morale fra gli italiani, necessaria ad attuare la rivoluzione, come già prefigurato nelle Confessioni dall’ingombrante assenza dei contadini durante moti rivoluzionari, giustificata secondo l’ideologia filo contadina del Nievo, suggerendo implicitamente che, la saggezza concreta di cui essi sono naturalmente dotati, li ha messi al riparo, per mezzo della rassegnazione, da immaturi tentativi di rivolta, inconcludenti e anarcoidi, come si vede nell’episodio fittizio della rivolta di Portogruaro (capitolo X). 

    Una posizione certamente conservatrice, quella di Nievo, ma proiettata nel futuro, per sanare una frattura che paralizza l’unità nazionale, nel pieno rispetto della cultura contadina e della sua religiosità popolare e autentica.

Il problema della dialettica con Rousseau
, non si esaurisce nel rifiuto del suo modello educativo (e insieme nella conferma delle condizioni già enunciate: primato del sentimento, religiosità naturale, polemica antimaterialistica, valori politici…), ma coinvolge anche la sfera degli affetti privati, del sentimento amoroso, così come proposto nel Nouvelle Heloïse, a cui Nievo si richiama esplicitamente nel capitolo XX, paragonando Carlino e Pisana alla coppia Saint-Preux / Julie. 

La modernità dell’amore fra il protagonista e la sua amica d’infanzia, consiste nella carica di passionalità, anche sensuale, che subito lo contraddistingue, e nella straordinaria verità psicologica dei singoli momenti, che rappresentano  tutte le fragilità e le debolezze dei caratteri, e giungono ad una sublimazione, in senso dantesco e rousseauiano, soltanto  attraverso il generoso sacrificio di Pisana, che riscatta infine i contrasti precedenti e la frequente degenerazione della passione in amore distruttivo, malattia metaforica dello spirito, cosicché soltanto a posteriori, nella memoria dell’ottuagenario, la passione può mutarsi in un amore virtuoso. 

    La forza ordinatrice che regola il mondo naturale non può nulla contro il mondo spirituale, in cui tutto cambia e si muove. Nievo sconfessa così l’equivalenza illuministica fra interno ed esterno, ovvero il rapporto di action/reaction come legge dell’interiorità secondo la Physiologie du mariage di Balzac, che lascia il posto al più moderno sistema morale nieviano, mai univoco. Un romanzo storico del presente come le Confessioni, chiamato a rappresentare le contraddizioni di un momento di transizione della civiltà italiana, non può che riflettere un paradigma instabile degli affetti, una visione mutevole dei sentimenti che, come le situazioni e le categorie sociali, sono pronti a rovesciarsi nel proprio contrario. Nell’alternanza voluta di tonalità e di registri linguistici, fra i quali soprattutto quello umoristico, trova espressione letteraria questa latente instabilità dei sentimenti, che affiora alla coscienza di Carlino dall’auscultazione continua del sé, come accadeva nella Nouvelle Heloise, con oscillazione fra tono elegiaco e di malinconica ironia. Ciò che si rifiuta nelle Confessioni è la razionalizzazione della fenomenologia interiore, la gerarchizzazione dei ricordi, in quanto essi si equivalgono nella momentanea ricomposizione romanzesca, in grado di trasformare la passione in narrazione, superando così l’antitesi maschile-femminile che logorava il tempo presente della relazione. Se già nelle lettere (e nell’Antiafrodisiaco) riscontravamo la medesima fenomenologia amorosa delle Confessioni, il filtro di un’ottica retrospettiva permette ora all’autore di superare anche la visione tragica e uniforme delle passioni, caratteristica di Foscolo e Rousseau; infatti, anche se Ortis costituisce un modello per figure come Giulio Da Ponte o Leopardo, non risolve la rappresentazione di un protagonista, sdoppiato dalla doppia lente dell’umorismo, che vede da un lato il Carlino vittima di una passione quasi mortale, dall’altro riflette sulle contraddizioni dell’animo umano, consapevole delle sue illusioni, in una sorta di Bildungsroman affettivo dominato dall’ossimoro vivente della Pisana, incarnazione del moderno romanzo delle passioni. L’ambivalenza che si viene a delineare in questa composita rappresentazione, rispetto alla lezione rousseauiana, vede contrapposte e compresenti due visioni pedagogico-esistenziali: da un lato, il principio illuministico dell’ “uomo-pianta”, che attraverso la ragione vorrebbe regolare, educare gli affetti, come se il mondo interiore fosse un giardino coltivato, un locus amoenus, dall’altro il principio della continuità fra il bambino e l’uomo adulto, che conseguentemente implica l’irriducibilità delle passioni, sempre rinnovabili anche soltanto attraverso la memoria, un labirinto irrisolto, a cui si adatta piuttosto la visione di una natura ribelle e primitiva. La coerenza interna di un qualsivoglia schema etico non può reggere l’urto di una rappresentazione della realtà individuale così profondamente irrisolta, confermata dalla puntuale smentita degli eventi ad ogni certezza finalmente guadagnata dal garbuglio del mondo moderno. 

    La metafora di assomigliare l’uomo ad una pianta, che tenerella si torce e si raddrizza a talento del coltivatore, fu bastantemente adoperata, perché possa usarla anch’io come una buona maniera di raffronto. Ma più che una tale metafora varrà a spiegare la mia idea l’apologo del cauterio che aperto una volta non si può più richiudere: gli umori concorrono a quella parte, e convien lasciarli colare sotto pena di guastarne altrimenti tutto l’organismo. Data la sveglia ai sensi come si può negli anni dell’ignoranza, sopravverrà sì la ragione a vergognarsene o a lamentarne la sozza padronanza; ma come sopravviene la forza di debellarli e di rimetterli al loro posto di sudditi?

    Nievo esprime qui chiaramente le due visioni contrastanti a cui si richiama lungo tutto il romanzo, esplicitando così l’insolvibile ossimoricità del reale. Una caratterizzazione così attenta dei rapporti affettivi tra i personaggi, come quella data da Nievo, si spinge fino a creare una tipologia che vede contrapposte le coppie dei personaggi principali, Carlino/Pisana, Lucilio/Clara, Leopardo/Doretta, ognuna rappresentante una categoria, alle passioni comiche o drammatiche di Partisagno, Raimondo, Aquilina e Giulio. La profondità analitica dedicata al trattamento di questa tematica, si deve anche al contemporaneo progetto di un trattato sull’amore, mai portato a termine, entrambi forse stimolati dalla passione vissuta dall’autore nei cinque mesi trascorsi a Milano nel 1858.

    L’ambiguità è dunque la cifra distintiva dell’universo ideologico nieviano, a cui è garantita la massima espressione possibile, grazie alla fictio autobiografica, dalla nuova codificazione del romanzo storico creata per le Confessioni, che riesce a resistere inoltre, fino alla fine, al rischio dell’identificazione tra autore e narratore, cedendo la parola  ad un personaggio diverso nell’ultimo capitolo, dove la ricostruzione storica rischiava di trasformarsi nel diario minimo dell’ottuagenario, i cui giudizi avrebbero esposto eccessivamente (e non sarebbe stata la prima volta) l’autore alla censura governativa. Mengaldo ha avanzato tre possibili interpretazioni di questa contraddittorietà: l’ideologia di Carlino riflette le contraddizioni dell’ideologia nieviana, oppure rispetta realisticamente le caratteristiche del personaggio, oppure rappresenta l’ossimoricità del reale. Lo studioso, e noi con lui, propenderebbe per quest’ultima spiegazione “semplicemente perché essa fornisce una prospettiva di giudizio più ricca e interessante, è un’ipotesi più “forte”. In questo modo Nievo avrebbe profittato accortamente della scarsa rigorosità, o diciamo plasticità intellettuale del suo protagonista per suggerirci una visione non univoca ma sfaccettata e complicata della realtà”
. Inoltre, una simile prospettiva permette di conciliare l’alternanza di registri a livello formale, l’instabilità del mondo spirituale e del paradigma degli affetti, la compresenza di due modelli pedagogici contrastanti, con l’etica del confronto col mondo che, in ultima analisi è il punto d’approdo, l’insegnamento che Carlino ha voluto lasciare con l’esempio della sua condotta morale e pragmatica, strettamente dipendenti l’una dall’altra. Quella che forse troppo spesso è stata scambiata dai critici con il fallimento nella costruzione di un personaggio che si voleva esemplare, è in verità il frutto della rappresentazione realistica della fenomenologia dell’esistenza, con la quale l’uomo moderno, laico e libero, è obbligato a confrontarsi, rifiutando soluzioni preconfezionate, incapaci di inseguire il divenire della Storia.

5.3 Il sistema dei personaggi
    Riflesso incosciente di questa oscillazione di fronte al molteplice, soprattutto fra le due concezioni psicologiche e pedagogiche del roussouvismo e dello storicismo, è la categorizzazione dei personaggi, che richiama direttamente la transizione tra mondo vecchio, l’ancien regime, e mondo nuovo, che corre verso l’unità nazionale. 
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    Questa duplicità è rivelatrice della contaminazione nelle Confessioni di due tradizioni letterarie: da una parte il Bildungsroman e il romanzo storico, dall’altra il romanzo statico alla Sterne. La presenza di quest’ultima componente, già rilevata in precedenza, è responsabile del fatto che lo strumento di caratterizzazione maggiormente utilizzato da Nievo sia la descrizione singolativa, o ritratto in piedi, rispetto al  quale i comportamenti dei personaggi hanno valore puramente deduttivo, con le uniche eccezioni di Pisana e Carlino, le cui azioni rivelano il suo carattere come sineddoche descrittive. Esasperando una tendenza propria dei grandi romanzieri ideologici (Goethe, Tolstoj, Dostoevskij…), inoltre, Nievo costruisce i propri personaggi per coppie di opposti e complementari, come si è già visto a proposito della tipologia delle coppie di amanti:

Clara/Pisana

Vecchia contessa/nuora

Piovano di Teglio/Cappellano

Conte di Fratta/Monsignor Orlando e il Cancelliere

Carlino /Lucilio…

    Nievo rivela così un’elevata capacità di tipizzazione, esercitata soprattutto per il mondo feudale di Fratta e del Friuli, nei capitoli iniziali, dove ritrae con grande profondità le sfaccettature di quel microcosmo, attraverso una pluralità di macchiette e bozzetti critici, i cui atteggiamenti sono fissati in riflessi condizionati grazie alla tecnica del leit motiv e della ripetizione variata, che conferiscono un andamento iterativo alla prima parte del romanzo. A causa del dinamismo della struttura narrativa, le valenze delle diverse polarità possono ribaltarsi, come accede ad esempio alla coppia Clara/Pisana, segnata dal trionfo di quest’ultima come emblema della femminilità del romanzo e il progressivo sclerotizzarsi, rinchiudersi in se stessa e nelle proprie idee un po’ astratte e anacronistiche della sorella maggiore. Infatti, nonostante la tendenza dell’autore ad investire pedagogicamente i personaggi di valori esemplaristici (caratteristica tipica di un narratore statico), e a concepire i caratteri in modo relazionale, non c’è mai un rapporto biunivoco fra personaggi e funzioni ideologiche/narrative/romanzesche. Va detto inoltre, che non sempre lo sviluppo che interessa i personaggi dinamici porta ad una evoluzione positiva, poiché, come si vede nelle figure di Clara (da giovinetta ricca interiormente e monaca fuori dal mondo) e di Aquilina (da fanciulla soave e innamorata a moglie bisbetica e bacchettona), essi possono invece andare incontro ad una involuzione, e realisticamente Nievo sceglie di rappresentare un simile regresso in due figure femminili, sulle quali la società del tempo, con le sue istituzioni, esercitava la massima pressione. Errore di caratterizzazione è invece, secondo Mengaldo la figura di Lucilio, per il quale Nievo, intrappolato dall’alternativa sublime/grottesco, stilizzazione astratta/caricatura, riserva per questo personaggio pur centralissimo, un trattamento “statico”, che lo trasforma nel simbolo di Mazzini, costruito soltanto con il materiale del sublime. La fattura dei personaggi rivela inoltre la stratificazione del gusto letterario, in particolare la critica agli stereotipi romantici e alla letteratura che li ritrae: vediamo alcuni esempi. Clara innanzitutto, la donna angelicata per eccellenza, subisce una parabola discendente; Giulio Da Ponte, il giovane mondano che divorato dalla vana passione per una bella dama, tenta una fuga volontaristica e patriottica alla Byron, il quale peraltro compare nel testo quasi come incarnazione di un gusto letterario ormai superato; ma la maggiore trasgressione alla tradizione letteraria ottocentesca è rappresentata da Pisana, che non corrisponde a nessuno degli stereotipi femminili dell’epoca: non è cortigiana, come Doretta, né suora, come sua sorella Clara, e neppure moglie come Aquilina, in favore della quale anzi rinuncia al suo amore per Carlino, recitando l’ambiguo ruolo della sorella, spinta da motivi più o meno plausibili (“nec tecum nec sine tecum vivere possum”, pulsione al sacrificio, masochismo…) e forse proprio dalla coscienza di non poter essere moglie-madre. Pisana fin da bambina appare come sradicata dalla propria classe sociale, che fuggirà poi consapevolmente in età adulta, trascinando sempre Carlino al di là della soglia della sua mediocrità, della consolante normalità piccolo-borghese. È stata infatti definita una figura fuori dal proprio tempo, ma anche oltre il Tempo, incarnazione dell’idea nietzschiana del femminino anti-borghese: si mantiene sempre al di sopra (aristocratica) o al di sotto (mendicante) della tranquillità borghese, non cade mai al suo interno. Pisana detesta la prudenza, la medietà, le fa orrore la vecchiaia, e non potrà che morire giovane, incapace di attendere la stagione dell’inerzia e della testimonianza. La dimensione temporale che più le si addice, del resto, è il presente, soltanto a lei è concesso, nella narrazione nieviana, di apparire e sparire con reiterati colpi di scena sul teatro grande della Storia, come se fosse l’unico essere capace di sottrarsi al suo divenire, attraversandola ma senza farsene travolgere. Pisana sfugge alla nostalgia del ricordo, tanto cara a Carlino che non di rado risuona nelle sue Confessioni, come ad esempio nel capitolo XIX, dove soltanto Carlino fra le rovine del castello di Fratta si abbandona alla rievocazione della propria fanciullezza. Di fronte ad un personaggio tanto fuori dal comune, perfino la schema di giudizio (allora-ora) del narratore si fa ambiguo, e non è sempre chiaro se la voce giudicante la Pisana appartenga all’IO narratore o al personaggio Carlino, travolto dalla sua personalità esuberante. Infatti, nel corso della narrazione, si danno della donna ritratti spesso ingenerosi, e Carlino mostra di non riuscire ad afferrarla, nemmeno nell’orizzonte pacificato della memoria, di non riuscire fino in fondo a comprendere le motivazioni del suo agire, tanto che perfino il sacrificio estremo, che compensa tutte le ingiustizie nei confronti del protagonista, viene interpretato da quest’ultimo come un “miracolo”, come l’estrema manifestazione, questa volta in positivo, della sua irrazionalità, di colei che ha sviluppato i propri “sensi” prima dei “sentimenti”, vittima del fallimento di un modello pedagogico ormai superato. Questa immagine speculare e rovesciata di Carlino è l’altra grande invenzione del romanzo nieviano, non una macchietta, ma una donna autentica, la cui psicologia è tratteggiata con grande finezza dal realismo descrittivo dell’autore, fino a creare una figura irriducibile a qualsiasi tipologia ottocentesca di donna letteraria; comunque, la Pisana non può essere il ritratto di una vera donna, irrisolta com’è nel giudizio stesso del narratore, tanto da mettere in crisi la progressione cronologica fra i due punti di vista rievocativi. È, senza dubbio, un personaggio romanzesco nuovo, centro dei nodi irrisolti dell’ideologia e dell’esistenza del suo autore, che nel romanzo storico del presente proietta su di lei i riflessi ambigui delle proprie esperienze amorose, e forse le proprie idiosincrasie verso le donne.

         6. Lingua e stile ne Le Confessioni di Ippolito Nievo

6.1 Introduzione

    La lingua delle Confessioni e in generale di tutta la produzione di Ippolito Nievo può essere definita “varia”: è infatti caratterizzata dalla commistione di diverse componenti, parlate regionali - dialettali (toscana, veneta, friulana, lombarda: «Fieramente cupido dell'unità nazionale, egli  doveva però avere una specie di idea di unità linguistica dell'Italia nord – orientale»
.), linguaggio letterario, termini toscani anche arcaici che si spingono a «rivitalizzare il patrimonio lessicale della letteratura giocosa o vernacolare toscana del Cinque e Seicento»
. 

    Insomma leggendo le pagine neviane ci si trova di fronte al netto rifiuto di ogni soluzione centripeta, a una scelta ben diversa dal monolinguismo fiorentino codificato dal Manzoni, a una «poetica della libertà e della spontaneità linguistica»
.

    Occorre precisare che Nievo non rifiutò il modello manzoniano in toto, ma, come molti dei suoi contemporanei (Cattaneo, Verdi, Dossi, Tenca, De Sanctis), preferì le soluzioni miste della ventisettana al purismo della quarantana e si sentì autorizzato, proprio dalla prima versione dei Promessi Sposi, ad accogliere quei settentrionalismi che concordavano con l’uso toscano e diversi aulicismi.

6.2 Lingua e stile in Nievo prima de Le Confessioni 

    La lingua “varia” di Nievo non nasce con Le Confessioni, ma si va formando nelle opere precedenti. Interessante è l’analisi delle cosiddette novelle mantovane
 proposta da Testa, per le somiglianze linguistiche riscontrabili nelle Confessioni: «Lo statuto misto e composito della lingua neviana, la sua tendenza a usare materiali diversi e a sfruttare, di questi ultimi, moduli e forme in dosaggi variabili a seconda degli intendimenti espressivi via via perseguiti, sono aspetti che si trovano, in congiunzione o in frizione con la tecnica narrativa adottata, anche nelle cosiddette novelle mantovane [...] contraddistinte dalla medesima varietà di tessere linguistiche che caratterizza, nel profondo, i maggiori esiti della scrittura neviana »
 

    Da queste premesse deriva una lingua che si caratterizza per il costante incrocio tra il colto e il letterario e per una serie di elementi «ascrivibili a una scripta ottocentesca riluttante a seguire i dettami della quarantana»
. Tra questi elementi si possono ricordare le scelte relative ai pronomi con la costante adozione di egli, ella, esso in luogo di lui, lei e l’uso di allotropi o sinonimi toscano-letterari come ei, desso, dessi, elleno, esso lui.

    Altri fenomeni legati alla tendenza letteraria o meglio scritta sono: i- prostetica, enclisi pronominale, dittongazione in -uolo, preferenza per preposizioni articolate sintetiche come colla, pel, pella; gli come rafforzativa del verbo essere (gli è vero); l'antimanzoniana desinenza in -a per la prima persona singolare dell'imperfetto (volea, dovea, avea); nonché l'uso delle forme toscane fo, deggio, veggo; costante uso di il quale/la quale in luogo di che; aulicismi sintattici come la mancanza di articolo con i possessivi, l'anteposizione dell'aggettivo, le forme chiastiche. 

    Anche per quanto riguarda congiunzioni, nessi e avverbi Nievo non rinuncia a forma letterarie, che si ritrovano anche nelle Confessioni
: pria, anco, giacchè, poscia, senonchè, perocchè, imperocchè, infinallora, dacchè, acciocchè, tuttochè, tosto, alla perfine, tal fiata, indarno, cionnonpertanto, omai, al postutto, conciossiache. 

    La componente colta agisce poi anche a livello lessicale con termini aulici, arcaici, letterari: all'uopo, gire, sostantivi in -anza come ragunanza, amanza, tardanza. 

    I toscanismi d’altra parte possono avere non solo intenti nobilitanti ma anche espressivi o comici e, a titolo d’esempio, si possono ricordare alcune voci appartenenti alla seconda categoria: cionco, babbio, corbellare. 

    L’altro polo della lingua neviana è il dialetto. Bisogna sempre ricordare che Nievo non si confronta con un solo dialetto, ma con una molteplicità di parlate, a far la parte del leone è comunque la componente veneta, ma si riscontrano anche fenomeni genericamente settentrionali: parchi fenomeni di fonetica come la palatalizzazione (oglio); più rilevanti casi come il perfetto di prima plurale in forma forte, il condizionale in -essimo, avere ausiliare al posto di essere, certi usi dell'articolo (il zolfanello, un zecchino) e sua omissione, nonché l'uso di alcune preposizioni  (a con l'infinito dopo i verbi di percezione, di invece di con,  di invece di da). 

    Dal punto di vista lessicale convivono settentrionalismi generici come contare “raccontare”, canto “angolo”, robba e venetismi più marcati come parare “spingere”, puttini “bambini”, ecc. (p. 309).

    Gli aspetti linguistici più rilevanti si possono riassumere in quattro punti:

a) ricerca, rispondente ai principi della ventisettana, di corrispondenza tra forme venete e settentrionali e forme toscane e letterarie;

b) numero non eccessivo di forme spiccatamente lombarde e mantovane, alle quali però Nievo non ascrive un ruolo caratterizzante; spesso i termini più marcati dialettalmente sono accompagnati da glosse metalingustiche;

c) aspirazione alla formalizzazione scritta di un super dialetto interregionale, da cui la scelta di usare termini comuni a più dialetti come il rafforzativo mo, ma anche tosa “ragazza” sia veneto sia lombardo;

d) continuità linguistica sotto il profilo lessicale: le varie componenti, dialettali letterarie e toscane, sono dati costanti di un'opzione stilistica che resta coerente di novella in novella.

    Anche dal punto di vista stilistico e sintattico si assiste a una «sistematica anti-omogeneità»
. Anche qui ricerca di sublime e sprezzatura convivono: da un lato movenze oratorie, poliptoti, moduli aggettivali che perseguono la minuzia descrittiva, bilanciate disposizioni topologiche dei membri, sostenutezza discorsiva (spesso ironicamente adibita alla resa di situazioni umili o a riflessioni che mettono in parodia il parlante), tendenza ipotattica anche nelle zone del discorso diretto, disposizione ternaria; dall’altro incisi, correzioni, ripensamenti e moduli del parlato. Si può efficacemente riassumere con le parole di Testa: «la sintassi oscilla tra due moduli di formalità scritta e tendenziale resa di un'ideale parlata spontanea, vibratile, inquieta, variegata»
.

    Il discorso neviano sembra il risultato di una sperimentazione che da un lato adotta ampiamente risorse dialettali, dall'altro ricorre solo marginalmente ai costrutti dell'italiano parlato utilizzando altre risorse per risolvere il problema della spontaneità della parola scritta: Nievo si rifà, senza nulla aggiungere, alla tradizione del registro comico della novellistica. Di qui derivano alcuni tratti “bassi”, comuni anche alle Confessioni: dislocazioni,  pochi che polivalenti e concordanze a senso, mentre sono quasi del tutto assenti lui e lei soggetto e  l’indicativo in luogo del congiuntivo. 

    Nel Milione del bifolco in particolare si assiste a un tentativo di stilizzazione letteraria del racconto orale molto simile a quello attuato nelle Confessioni: ricorso a formule allocutive, sottolineatura del sapere condiviso, anticipazione delle repliche altrui, marcature enfatiche, esitazioni e impacci, dimenticanze, ripetizioni, correzioni, riprese, formule d'apertura e chiusura, creazione di effetti d'attesa nell'uditorio.

    Insomma «l'impressione che Nievo faccia qui le prove di quel processo finzionale che gli consentirà di ascrivere, nelle Confessioni, la scrittura romanzesca alla dimensione orale della lingua e di dare al lettore quei medesimi tratti dialogici di cui investe qui le figure che partecipano alle veglie di Carlone»
. 

    Per quanto riguarda il rapporto dialetto lingua nelle altre opere, rari tocchi dialettali sono rintracciabili nei Bozzatti veneziani, si fanno poi più frequenti nel Novelliere, in Angelo di bontà e nel Conte Pecoraio. Nievo stesso in una lettera del 27 novembre del 1856riconosce l’importanza dell’uso di modi dialettali «innestati, nel dialogo sovratutto, per meglio ritrarre l'impronta de' costumi e de' tempi». 

    Tipica della produzione neviana (e presente anche nelle Confessioni)  sembra essere anche l’ibridazione delle tonalità del serio e del comico, presente, secondo Olivieri
, soprattutto dopo il 1857 e ottenuta attraverso il ricorso a  una forte commistione di scritture e di generi e all’ affacciarsi di una vena umoristica e satirica nella sua produzione, sul modello delle Operette Morali di Leopardi, di Rovani, Giusti e Sterne.
6.3 Lingua e stile ne Le Confessioni

    In linea di massima la lingua delle Confessioni è quella del narratore che lascia talora emergere la voce dei personaggi, la cui lingua è poco differenziata: unica eccezione parziale è la Pisana. Tuttavia, se si presta più attenzione, ci si può accorgere che anche Lucilio presenta una voce individuale: massimo di elevazione oratoria e di gonfiezza, assenza di dialettalismi. Il diario di Martino poi, contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare dato il basso livello sociale e la scarsa cultura del personaggio, è contrassegnato da tratti letterari e toscanismi. La dialettalità neviana infatti è pervasiva e in larga parte spontanea, per cui non è usata per caratterizzare (diastraticamente) i personaggi. Si può insomma dire che il romanzo di Nievo accoglie alcuni elementi di polifonia, senza tuttavia arrivare a essere un testo pienamente polifonico come le opere di Dickens o Dostojevskij.

    La lingua è soprattutto quella del narratore, Carlino, uomo vecchio e di mezza cultura, profondamente legato a Fratta e Venezia, luoghi dell'infanzia e della giovinezza. Gli si addicono dunque sia forme letterarie tradizionali e anche un po' desuete sia dialettalismi, che hanno il sapore di autobiografismi: «fin dalle sue prime opere Nievo è uomo della libertà linguistica»
 e la scelta del narratore Carlino gli ha permesso di sguazzare in questa libertà.

    La lingua delle Confessioni può essere letta alla luce di due binomi polarizzati: toscanismi/forestierismi e soprattutto dialettalismi/aulicismi
.

    Sui toscanismi e sulla loro doppia valenza, sia di registro comico sia di lingua letteraria (e manzoniana) si è già detto. I forestierismi, com’è naturale per ragioni storiche, sono in particolare francesismi, legati soprattutto al lessico della vita sociale e della moda. Il polo di maggiore interesse, come s’è già visto per le novelle mantovane, è certamente quello dialetto/lingua letteraria, che investe sia il lessico sia le strutture.

    L’importanza della componente dialettale nella lingua delle Confessioni fu intravista già da Pasolini che la definì «così idealmente grondante di dialettismi della Bassa friulana incivilita ai margini di Venezia»
.

    Sono ascrivibili al campo “basso” del dialetto fenomeni come: lo scempiamento (formagio), la palatalizzazione (oglio), il metaplasmo (pesco “pesca”, suo “loro”), il ci ridondante, il condizionale in –essimo, gli ipercorrettismi, l’uso del rafforzativo del verbo la/ le (toscano ma anche lombardo)

Dal punto di vista del lessico si danno sia termini frequenti e comuni sia dialiettalismi più insoliti riconducibili a lessico familiare dell'autore come farla tenere “far invidia”, tirar giù a campane doppie “far qualcosa sbrigativamente”. 

    Cito, a titolo di esempio, alcuni termini: venetismi (viscere mie presente anche in Goldoni e nell'Ortis di Foscolo, raschiata “sgridata”, cantera “armadio”); venetismi – friulanismi (mescolo “mestolo”, da senno “davvero”); friulanismi (ninino “carino”); venetismi – friulanismi – lombardismi (da banda “da parte” anche toscano
). 

    Alcune voci dialettali, in particolare venete, hanno carattere sostanziale e non esornativo: sono voci di colore locale e temporale come Avogadore, bulo “bravo”, calle, calletta, campo, Canalazzo “Canal Grande”, cernide “milizia”, che hanno intento evocativo ed allusivo, sottolinea la venezianità del personaggio – narratore e del  mondo messo in scena

    A volte la voce dialettale è necessaria altre volte si alterna con l'italiana geosinonima, come, ad esempio, pergola – loggia – poggiuolo.  Questa attitudine può forse essere spiegata con il gusto stilistico della variazione unito alla sprezzatura, caratteristiche proprie di Nievo. In generale il patrimonio dialettale usato in modo diretto e non riflesso e ciò è dimostrato bassa frequenza di formule metalinguistiche. 

    Sulle quattro componenti dialettali più volte ricordate evidente è l’egemonia del veneziano, che Nievo considerava una lingua di alto prestigio con tradizione letteraria, a cui richiamarsi e Goldoni, in particolare, fu un fondamentale modello per la costruzione dei dialoghi.

    Sono riconducibili invece al campo letterario sia fenomeni di fonologia (foco, movere) sia di morfosintassi (ei, eglino, elleno, deggio) sia, soprattutto, di lessico: accagionare “accusare”, buffo “soffio” (corretto da Manzoni proprio in soffio nella quarantana), incognito (corretto da Manzoni in sconosciuto), perdonanza (corretto da Manzoni in perdono). Rientrano in questo gruppo anche citazioni ed echi letterari ed in particolare clamanti leopardismi come “spazi interminati dell'etere”. 

    In generale, comunque, anche per la sua struttura narrativa, il testo presenta una tinta fortemente conversativa. Abbondano infatti fenomeni del parlato sia nel dialogato sia nel narrato: battute amebee, micro-escalamazioni, avverbi e simili in funzione fatica, evidenza dei pronomi personali, frasi ellittiche, geminationes enfatiche o espressive, anafore, insistenza sui verba dicendi, avverbi responsivi, puntini sospensivi, forme introduttive o connettive a basso valore semantico (infine, dunque, cioè, appunto), frasi nominali, lessemi colloquiali-affettivi (carino), interrogazioni sospese, autointerrogazioni, inversioni e segmentazioni, e ad inizio di frase, formule di conclusione come “ecco come sta la cosa”, verbi sottointesi, proverbi. In realtà più che parlato si potrebbe parlare di  effetti teatrali e ribadire l’importanza del modello goldoniano.

    Si può, in conclusione, efficacemente riassumere con Mengaldo: «i fiorentinismi sono una componente marginale del plurilinguismo del romanzo e tendono a un'espressività anche plebea estranea a Manzoni; gli aulicismi sono imbarcati con tranquilla immediatezza e lo stesso avviene, all'opposto, per i settentrionalismi. La sintassi è varie ma si abbassa facilmente al discorsivo, alla linearità e alla sprezzatura del parlato»
.
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